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NOTE PRELIMINARI. 



Mio Caro Conte. 

Ricevei giù, e lessi con grandissimo inte- 
resse, tutto le vostre idee riguardanti un ar- 
« gomento della più alta importanza, quello cioè 
della religione. Credo essenni penetrato della 
vostra posizione e de' vostri sentimenti. 

Voi mi vi mostrate disgustato di tutto ciò 
che vi vedete attorno; delle pretese papali 
alla infallibilità ; dell' albagia e delle credenze 
chiesastiche ; della ignoranza e dei vizi del po- 
polo. E, quantunque crediate che di tutto 
quanto il malo che vedete sia per la massima 
parte da farne carico al cattolicismo, puro 
siete fermo, e credo con ragiono, di non stac- 
carvi dalla chiesa de' padri vostri finché non 
abbiate una via per voi più confacente. 

Mi dite che la principal ragione per la 
quale vi tenete ancora con Roma si è, che, 
per quanto potete assicurarvi, nessun' altra 
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chiesa può stare di fronte a quella, sia per 
la universalità, sia per V antichità. Aggiun- 
gete di più, che, avendo accuratamente esa- 
nimato le pretese di ciascuna delle varie de- 
nominazioni protestanti, non vi avete trovato 
se non sistemi rivali, che, non solo non giun- 
gono a soggiogare la vostra mente ed a gua- 
dagnare il vostro cuore, ma si distruggono 
a vicenda. 

Nò ciò mi sorprende, giacche io, nel caso 
vostro trovandomi, la penserei come voi. 

Mi gode però 1' animo in sentire che non 
simpatizzate punto con quella miscredenza che 
oggi vediamo così universale ; che non potete 
adattarvi a nessuna delle forme del positivi- 
smo ; che non credete il cristianesimo aver 
fatto il suo tempo ; che siete convinto conte- 
nersi nelle Scritture del Vecchio e del Nuovo 
testamento la parola di Dio, e che in essa 
sola possiamo sperare di rinvenir la nostra 
guida. 

Tenendo dunque queste vostre convinzioni 
come sicure, io mi faccio ardito a doman- 
darvi se prendeste mai ad esaminare quel 
punto nel quale la fede cristiana s'identifica 
colla chiesa? Io credo che senza questo esame 
si commettano sempre degli errori; e per 
condurvi nella mia opinione, io mi propongo, 
se vorrete permettermelo, scrivervi su questo 
soggetto alquante lettere. 
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So lo mio osservazioni potranno essere a 
voi di giovamento io prenderò coraggio a farle 
di pubblica ragione affinchè possano aver corso 
fra i molti cattolici religiosi, sia in Italia come 
altrove, i quali anelano alla libertà, ma non 
san risolversi a rinunziare al cristianesimo ed 
alle sue consolazioni per conseguirla. 

E sarà immensa la mia gioia se con que- 
sti miei scritti, giungerò a render libero dai 
ceppi del pretismo un qualche buon cristiano 
mostrandogli chiaramente che per esser libero 
dal clericalismo non fa punto bisogno di essere 
protestanti o increduli. 
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Prima Lettera d'Introduzione. 



Desidero, come già vi dissi, indagare la storia e 
l'autorità di quella supposta < Divina Società > visi- 
bile che ha nome Chiesa o Chiese, la quale con diversi 
sistemi regolata, pretese, tìn dall'età degli apostoli, 
alla rappresentanza del cristianesimo sulla terra. 

Io non terrò conto ne di abusi clericali, nè di tante 
imperfezioni che mai van disgiunte dalle cose degli 
uomini. Non è scopo delle mie ricerche la riforma o 
lo annullamento di errori ammessi o non ammessi. 
Non intendo vedere qual governo chiesastico sia più 
d' accordo colla Scrittura e quale più proficuo ; ma se 
una qualunque organizzazione ecclesiastica sia stata 
ordinata da Dio ; se la Chiesa, sia romana, sia rifor- 
mata, o qualunque sorse dagli apostoli in poi, là dove 
ne die agio la libertà, possa dirsi veramente, prese una 
ad una o tutte insieme, di origine umana ; quindi non 
soggette a giudizio, a moditicazioni, ad essere abrogate 
come qualunque altra istituzione. 

Mi piace vedere che il più delle volte quella pas- 
siva resistenza alla verità di cui fan disgraziatamente 
pompa parecchie, proviene in special modo da ineseu- 
sabiii pregiudizi sopra ciò che comunemente dicesi 
rappresentare il Cristo sulla terra, cioè quelle società 
fra loro discordanti, o chiese o sètte, le quali, condotte 
da ministri di mestiere, dividono gli uomini ingolfan- 
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doli in un pantano di meschine ambizioni e d'interessi 
meramente materiali. 

Mi sento altresì trascinato a credere che quell'ani- 
mosità e quell' opposizione costante che in tutte le classi 
si vede per tutta Europa al Cristianesimo, da altro 
non proceda che dalla superstizione, dalla tirannia e 
dal clericalume che sì sovente ha fatto prendere in 
uggia la Chiesa sia nel continente come fuori. Nè dee 
trascurarsi di notare la naturale avversione del cuore 
umano. 

Fra i canoni proposti all' ultimo concilio di Roma 
ve n' ha uno che dice : <• Se alcuno dirà che la reli- 
gione di Cristo può convenientemente osservarsi e ri- 
ceversi privatamente dagl'individui senza nessun rap- 
porto ad una società, sia anatema. > 

E in appresso : < Se alcuno dirà che la Chiesa delle 
divine promesse non è la esterna e visibile società, ma 
solo la interna ed invisibile, sia anatema. > 

Io credo che nessun cristiano protestante vorrebbe 
unir la sua voce a maledire chi negasse la esistenza 
di una società organizzata col nome di Chiesa : ma 
credo altresì che tutti i veri cristiani ben dubitereb- 
bero della salute eterna di chiunque negasse una ori- 
gine divina ad ogni Chiesa, e temerebbero certo per 
la irreparabile perdita che costui farebbe. 

E a ciò credere sono indotto dal vedere che fra le 
diverse Chiese, in un modo o in un altro organizzate 
e governate, tutti tengon per fermo essere stata la 
Chiesa, o con un sistema o con un altro, ordinata 
da Dio. 

Credo che i più fra i cristiani, se non tutti, tengan 
per sicuro che la verità di Dio fu innestata in una 
società umana, e che si trova oggi incarnata in un 
< regno spirituale sostenuto da spirituali legami, > il 
quale Dio ha provveduto per tutta la terra da popo- 
larsi per una organizzata società alla quale egli ha 
fornito tutti i mezzi onde provvedere alla di lei con- 
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tinua esistenza. < Ch'egli ha, una volta per sempre, 
stabilito i canali delle sue grazie in una società vi- 
vente, la quale egli di più in più sempre arricchisce. > 

Ed è la verità e la importanza di queste massime 
eh' io mi propongo di anatomizzare. Desidero veder le 
prove — se possono aversene — che il Signor Gesù ab- 
bia istituito una qualche chiesa o società di simil ge- 
nere ; eh' egli abbia insegnato in modo da farmi con- 
cludere che la vita di Dio non può esistere in individui, 
i quali, studiandosi di obbedirlo e di servirlo, pur non 
ammettono una società organizzata col nome di Chiesa. 

Ammesso, come deve ammettersi da ogni devoto 
leggitore della Bibbia, che la Chiesa che è il corpo di 
Cristo, la pienezza di colui che compie tutte le cose 
in tutti, è una grande e gloriosa realtà; che, riguar- 
data come invisibile, comprende tutti, vivi o morti, 
quelli che vissero nella fede e nel timore di Dio ; e 
che, considerata come visibile, si compone di tutti co- 
loro che viventi in una data epoca, in qualsivoglia 
parte del mondo, professano di credere in Cristo e colle 
opere mostrano i frutti della loro professione; — am- 
messo ciò, dico, resta ancora a risolversi la questione 
se quest' individui sono obbligati a costituirsi in una 
società, o più società, col nome di chiese ; che in tal 
modo soltanto può dirsi avere il cristianesimo una 
continuità e formare un regno spirituale ; che ogni 
sincero e leale credente in Cristo è tenuto ad ascri- 
versi ad una di queste società. 

Cotali ricerche non possono sbrigarsi molto alla 
lesta. Sono da farsi osservazioni della massima impor- 
tanza; è necessario andare alla radice dell'idea di 
Cristo sul cristianesimo. Dovremo esaminare la storia 
del progresso cristiano fino dal suo principio, e con- 
ducendoci alle più essenziali fra le quistioni insorte 
fra la Chiesa di Roma e le Comunioni protestanti, non 
potremo decidere quali forme può supporsi saranno 
adottate dalla Chiesa dell'avvenire, o, ciò che più 
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monta, se qualche Chiesa futura si troverà adattata a 
quella generale dissoluzione di credenze tradizionali 
che tenute insieme fino alla caduta dell'impero romano 
si vedono oggi così chiaramente disgregarsi. 

Ecco, sembrami, la domanda che dobbiam farci : 
Abbiam noi prove scritturali che Cristo ed i suoi apo- 
stoli stabilirono, o almeno posero i fondamenti ad una 
società o più, destinate a restare, società più o meno 
corrispondenti a ciò che dicesi oggi Chiese? Da ciò 
che può rilevarsi dalle sacre scritture ebbero essi in 
mira la esistenza dopo loro o di un corpo organizzato, 
o di varie organizzazioni nelle quali dovesse abitare 
effettivamente lo spirito di Dio? A cui in special modo 
appartenessero i due riti del battesimo e della comu- 
nione, e in rapporto con codeste società un ministero 
per la predicazione dell' Evangelo, per la edificazione 
del corpo di Cristo, per regolare, ordinare e discipli- 
nare, per riconoscere e sostenere la verità, per com- 
battere V errore ? 

Quasi tutti i cristiani, quale si fosse il loro nome, 
in tutte le età, tennero per fermo che una tale Società 
venne stabilita, e che lo associarsi ad essa, sia di un 
rito, sia di un altro, era uno dei primi obblighi del 
cristiano. E i cristiani dei giorni nostri ritengono al- 
trettanto questa massima come verità. 

Non v'ha fra essi discrepanza che in rapporto al 
sistema, o ali 1 organizzazione, che si suppone necessa- 
ria onde avere una Chiesa cristianamente organizzata ; 
sono discordi sulle pretese che una eletta di uomini 
crede sostenere per esercitare direttamente o indiret- 
tamente una superiorità o controllo sopra altre per- 
sone o sopra altre adunanze, negli affari chiesastici. 

Io mi diedi ad esaminare su che si fondasse que- 
sta credenza delle chiese, tutt' altro che universale ; 
principalmente perchè si fa ogni giorno più evidente 
che tutte le attuali controversie religiose andranno 
finalmente a far capo in una sola, cioè Chiesa 0 NON 
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CniKSA. Ogni altra quistione si ridurrà a questa, che 
si risolve non altrimenti che coli' autorità del Nuovo 
Testamento, superiore ad ogni criterio e ad ogni giu- 
dizio degli uomini. — Il fatto del privato giudizio e 
della relativa personale responsabilità, è un diritto 
non solo, ma un dovere: lo accettare o respingere una 
voce umana, ma che pretende esser divina, e che si 
offre a dividere i perigli di una decisione intorno a 
ciò che sia verità, ed a guidare i dubbiosi nelle vie 
della pace e della salute, sono due punti capitali. 



Lettera Seconda. 
LA CHIESA* APOSTOLICA. 



La parola < Chiesa > (Raunanza) è adoperata nel 
Nuovo Testamento in varii sensi. Nel Cap. XIX degli 
Atti Apostolici dal verso 32 al 40, vediamo la < Rau- 
nanza confusa. > — Al Cap. VII, v. 38, la parola Radu- 
nanza è applicata agli Israeliti nel Deserto, là dove 
l' Angelo parlava con Moisò. In molti luoghi è parlato 
di Radunanza di Cristiani di una città o paese, sia 
che si adunassero in un luogo unico, o in differenti 
luoghi. {Atti, XI, 22; 1 Cor., XVI, 19.) Ed in questo 
senso di Chiesa si comprendono le varie Radunanze 
formatesi sotto la direzione apostolica, sia in Giudea 
sia fra i Gentili. (Rom., XIV, 4; 1 Cor., Vili, 17.) 
Queste raunanze o numerose o composte di pochi in- 
dividui, vengono citate come Raunanze < di Santi; > 
essendo state < chiamate, > ad esser tali, ed a mostrarsi 
sante ad onta di quelle persone che non santificate pur 
si trovavano fra loro. Ma come di Corpi organizsati, 
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non se ne fa mai parola, nò come Templi di Dio, nò 
come Testimoni di Cristo. 

È d'uopo notare che in qualche circostanza si 
chiama Chiesa una famiglia religiosa o una Raunanza 
di pochi amici. (1 Cor., XVI, 14; Boni., XVI, 5.) In 
una parola, non abbiamo che a sostituire le parole, 
Raunanza di Credenti, in quasi tutti i casi ne' quali 
occorre la parola Chiesa per vedere quanto ciascuna 
di esse fosse indipendente da forme e da organizza- 
zione qualunque. 1 

Sembrami sia da tener conto di due casi ne' quali 
è parlato di Chiesa nel Nuovo Testamento. 11 primo 
si trova in San Matteo (XVI, 18.) dove è detto: < Tu 
sei Pietro, e sopra questa pietra io edificherò la mia 
Chiesa. > 

I Protestanti respingono l'idea che Pietro fosse 
individualmente la Pietra ; ma non ragionano poi a 
fil di logica quando vogliono che la Chiesa la quale 
Cristo ci dice essere inteso a formare, dovesse essere 
una Società organizzata. Sembrami chiaro abbastanza 
che Gesù in queste parole accennava a tutti quelli, che 
senza rapporti con qualsivoglia società, avrebber cre- 
duto in lui. 

H secondo caso lo abbiamo nel medesimo Evangelo 
di San Matteo al Cap. XVIII, v. 17, dove Cristo dice 
che se qualcuno ricusa di ascoltare la Chiesa deve 
ritenersi come un pagano od un pubblicano. È natu- 
rale che ognuno domandi qui : < Qual Chiesa? E la 
risposta è altrettanto ovvia ; cioè, quella Chiesa o As- 
semblea che sola esisteva quando eran proferite quelle 
parole. La Chiesa cioè che si componeva quasi esclu- 
sivamente degli Apostoli — uomini rivestiti non solo 

1 Non faccio osservazioni circa le ammonizioni date alle setto chiese 
dell' Apocalisse, essendo voramente incertissimo se esse fossero lette- 
miniente dirotte a Chiese esistenti, t oltremodo improbabile, perocché 
sono tutte simboliche, ed i più accreditati commenta tori concordano 
tutti nel crederlo profezio che stanno a dimostrare le sette grandi fasi 
del Cristianesimo nell' età avveuire. 
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della potestà di cacciare gli spiriti immondi, ma dotati 
della potenza di suscitare i morti, di guarire gì' in- 
fermi, di legare e di sciogliere, di perdonare o no ; — 
uomini insomma che potevano dire : < È paruto allo 
Spirito Santo ed a noi.... > (Atti, XV, 28; Cor., V, 4, 5.) 

Nelle ispirate carte nulla posso trovare che mi con- 
duca a concludere essere le prime Assemblee altro che 
provvisori mezzi onde facilitare per chi voleva impian- 
tare il Cristianesimo in paesi pagani, la via ; conducendo 
le persone là dove gì' ignoranti potevano essere istruiti, 
i deboli rinforzati, i nemici confusi. 

Nulla io posso trovare che conduca a credere esser 
queste Assemblee modelli stabiliti per le chiese delle 
età future ; eh' esse erano adattate ad ogni età, e ad 
ogni circostanza ; eh' esse erano intese a sviluppare una 
gerarchia incaricata di sottomettere il mondo. E nep- 
pure eh' esse fossero basate sopra dottrine particolari, 
le quali fan chiari i diversi punti su cui i Cristiani 
differiscono fra loro, propagando in mezzo alla Cri- 
stianità certe idee speciali credute da taluno impor- 
tanti e distinte. 

Si dirà, non ne dubito, che se quanto veniva sta- 
bilito era la verità, e tutta la verità, ragion non può 
darsi della organizzazione, la quale, nessun lo contrasta, 
era stata data alle Chiese nei tempi apostolici. Ma ciò 
non fa al caso nostro. Vi sono molte cose per le quali 
possiam vedere i primitivi Cristiani organizzati in 
modo quale oggi non abbiamo. E ognun vorrà conce- 
dermi che in certi gradi di sviluppo religioso molte 
cose sono utilissime, le quali poi diventali nocive in 
altre circostanze. Era necessario che i primitivi cre- 
denti si separassero dagli Ebrei e dai Pagani onde 
non ritornare per la influenza della forza di associa- 
zione negli antichi costumi. Era necessario che fossero 
istruiti o verbalmente o per iscritto da persone cri- 
stiane e adatte all' uopo, altrimenti non avrebber mai 
potuto porre quella linea necessaria di separazione fra 
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il Cristianesimo ed il Giudaismo, la quale è pur troppo 
necessario tirare onde il Vangelo progredisca. Era ne- 
cessario che si raccogliessero in assemblee onde ricever 
come corpo, dagli apostoli assenti e i consigli, e le istru- 
zioni, a decidere autorevolmente nelle cose che fossero 
state contrastate. 

Nessuna di queste ragioni esiste oggi. Abhiam ciò 
che i primitivi cristiani non avevano, cioè il Nuovo 
Testamento per dirigerci in ogni difficoltà. Essi dovevano 
essere ammaestrati non solo ne' grandi fatti su' quali 
il Cristianesimo è basato; ma sulle dottrine eziandio 
del nuovo patto. Noi non abbiamo un solo sulla terra 
che possa dirci o insegnarci oltre a ciò che sta scritto ; 
nessuno che possa decidere con autorità là dove in- 
sorgono de' dubbi. Come può quindi aversi per neces- 
sario, che, siccome Dio nel principio stabilì delle So- 
cietà per un certo fine sotto ispirali conduttori, per ciò 
Egli le intese perpetue, benché questi conduttori li 
avesse ritirati? Quando le istruzioni apostoliche erano 
scritte, la rivelazione completa, i doni soprannaturali 
cessati ; quando non v' è più altra sorgente di auto- 
rità oltre quella cui possono attinger tutti, io non so 
vedere quale necessità vi sia di Assemblee e di Mi- 
nistri. 



Lettera Terza. 
IL BATTESIMO E LA CENA. 



Reclamando tutte le Chiese una specie di diritto 
nell' Amministrazione del Battesimo, e della Cena del 
Signore, sembrami convenga esaminare la natura stessa 
di queste ordinanze onde vedere se le pretese delle 
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Chiese in tal materia siano o no legittime. Vediamo 
pria di tutto ciò che si legge del Battesimo. Certo è 
che V uso dell' acqua in questa ordinanza, sia per im- 
mersione o per qualsivoglia altro sistema, altro non 
era che un simbolo di lavanda. Nondimeno il signifi- 
cato del Simbolo, non è quello dell' Azione, nò V atto 
è compiuto a riguardo del Simbolo ; anzi, al contrario, 
il simbolo è sottoposto all' atto. Ciò che e' interessa 
sapero è il significato dell 1 atto stesso. 

Ciò che troviamo scritto c' insegna che Y atto era 
considerato come un aperto e libero consentimento del 
Battezzando a tutte le conseguenze che potessero ve- 
nire per questa sua pubblica dichiarazione della nuova 
fede. Ne troviamo più oltre. 

Il Proselito pagano, sottomettendosi a questo rito, 
abbandonava la sua idolatria, e faceva fronte a tutti 
i pericoli che in qualunque tempo gli si fossero levati 
contro per aver rinnegato la sua fede natia, e per aver 
abbracciato le nuove credenze. Il Giudeo, ricevendo il 
battesimo dei discepoli, si arruolava fra i discepoli di 
Cristo, e si sottometteva a tutti gì' insulti di coloro che 
si facean beffe dei Cristianesimo. 

Non mi è possibile trovare un esempio da cui ap- 
parisca che il Battesimo fosse riguardato sotto altro 
aspetto. Se qualcuno adunque mi domanda cosa io credo 
che Gesù volesse dire quando proferiva le parole : < Se 
alcuno non e rinato di acqua e di spirito, non può 
entrare nel regno di Dio; > o cosa intendesse Paolo 
quando diceva: < per lo lavacro della rigenerazione, e 
per lo rinnovamento dello Spirito Santo ; > o cosa debba 
intendersi quando leggiamo : < Chi avrà creduto e sarà 
stato battezzato sarà salvato; (Mar., XVI, 17.) io ri- 
spondo : Che le Scritture interpretino le Scritture. 

San Paolo, scrivendo ai Romani, dice : < Se tu con- 
fessi colla tua bocca il Signor Gesù, e credi nel tuo 
cuore che Iddio 1' ha risuscitato dai morti, sarai sal- 
vato. > (Rom., X, 9.) Chiaramente apparisce qui per 
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la < confessione > quella pubblica dichiarazione che 
veniva fatta nel battesimo. 

Neil 1 Epistola a Tito, Paolo scrive : < Noi siaui sal- 
vati per lo lavacro della rigenerazione, e per lo rin- 
novamento dello Spirito Santo. > lo che significa evi- 
dentemente la Parola e lo Spirito. (TU., Ili, 5.) La 
parola acqua è spesso usata nelle Scritture a significare 
la Parola, come in (Efesi, V, 26, e nella 1. Piet., I 23. ) 
e in questo passo non v'ha dubbio eh' essa è adoprata 
in questo senso. 

E mestieri osservare altresì, che non è il lavacro 
(battesimo) che rigenera ma la rigenerazione che lava 

< Voi siete mondi, netti, > diceva ai discepoli il Signore, 

< per la parola che vi ho parlato. > (Giov., XV, 3). 

L'esempio che Pietro adduce di Noè (1 Pict., Ili, 21.) 
allude come di già ho fatto vedere, alla medesima ve- 
rità, perocché siccome il Diluvio non salvò nessuno, la 
fede invece che Noè e la sua famiglia avevano in Dio, 
fu la loro salute. In simil modo il battesimo non salvò 
uè salverà mai nessuno; mentre la fede che conduce 
un individuo a ricevere il battesimo, lo fa poi rinun- 
ziare ai piaceri mondani, ed ha così con sè la salute 
eterna. Oltre a ciò come la salvezza di Noè dal Diluvio 
era tipo della salvezza in Cristo, così il Battesimo altro 
non è che una figura. Invece di trovare nelle Scritture 
la necessità di un Prete di qualsivoglia specie, neces- 
sario per amministrare il Battesimo, noi vediamo che 
chiunque lo amministrava invece di Gesù e degli Apo- 
stoli. Oltre a ciò dovunque si faccia parola del batte- 
simo dello Spirito Sauto (Moti., Ili, 2; Atti, I, 5, XI, 14) 
il dono di operar miracoli è compartito o dal Cielo 
direttamente o dagli Apostoli per la imposizione delle 
mani. — Non vediamo che l' acqua v' abbia parte. Tutta 
T importanza del rito battesimale sta nella pubblica 
confessione della fede in Dio, Padre, Figlio e Spirito 
Santo. Può compiersi da chiunque, nè mai vien pre- 
sentato come necessario a salute. (Gal., V, 6.) Siccome 
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si può esser circoncisi di una circoncisione fatta non 
con mano, (Col, II, 11) così ne viene, che uno può 
esser sepolto con Cristo nel Battesimo, senza il getto 
dell' acqua. 

Troviamo che ìaCena del Signore fu fatta per Pasqua. 
Gesù ed i Discepoli si mettono a tavola onde celebrar 
per 1' ultima volta quella festa. Mentre stavan man- 
giando, Gesù prese del pane e lo benedisse; lo ruppe 
e lo diede a' discepoli, dicendo : < Prendete, mangiate, 
questo è il mio corpo il quale è dato per voi. > E qui 
mi par chiaro ch'essi dovevano intendere in queste 
parole: < Questo rappresenta il mio corpo dato per voi ; 
perocché non era già il pane ma il corpo di Cristo che 
fu dato per essi. E al modo stesso Egli prese il calice, 
pregò, e lo diede loro dicendo, Bevetene tutti ; peroc- 
ché questo è il mio sangue del nuovo Testamento (Patto) 
il quale è sparso per molti in remissione dei pec- 
cati. > 0, come riferisce San Luca : < questo Calice è il 
nuovo Patto nel sangue mio il quale é sparso per voi. > 
(Paragonate MatL, XXVI, 27, 28 con Luca, XXII, 19, 20) 
oltre queste parole, secondo san Luca, il Signore ag- 
giungeva, dopo aver distribuito il pane : < fate questo 
in rammemorazione di me. > E secondo san Paolo che 
queste cose avea sapute per divina rivelazione speciale, 
Gesù, dopo aver bevuto il vino disse : < Ogni qualvolta 
voi ne berrete, fatelo in rammemorazione di me ; peroc- 
ché ogni qualvolta mangerete di questo pane e bevercte 
di questo vino, annurizierete la morte del Signore fìnchò 
Egli venga. > (1 Cor., XI, 26.) 

Salito il Signore al Cielo fecero così i discepoli e i 
convertiti da loro : ma certo la Pasqua era ne' primi 
momenti cosa casalinga anziché una cerimonia di chiesa. 
Era un ritrovo di famiglia anziché un rito della chiesa. 

Non si legge una parola che dica della consacrazione 
del pane o del vino, o del cambiamento degli elementi 
dell' uno e dell' altro. Il pane ed il vino restavano pane 
e vino. 
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Ma Cristo dico: lo sono il pane della vita; se voi 
non mangiate di questo pane (ora e sempre) la carne 
del Figlio dell' uomo, e non bevete il mio Sangue, non 
avete vita in voi. E se venisse chiesto : come ciò può 
essere? Il Signore stesso risponderebbe : La carne non 
giova a nulla; le parole ch'io vi parlo sono spirito e 
vita. Come il vivente padre mi ha mandato ed io 
vivo pel Padre, così colui che mangia di me vivrà esso 
pure. La mia bevanda ed il mio cibo sono di fare la 
volontà di colui che mi ha mandato. Queste parole, 
usate prima di ordinare la commemorazione della Cena 
chiaro addimostrano che le parole usate erano figu- 
rative, ond' è che facilmente si rileva il significato di 
quelle quando parla di mangiar la sua carne e bere il 
suo sangue. 

Nella prossima mia dovrò notare il graduale can- 
giamento ed il pervertimento cui furon condotte codeste 
due ordinanze così semplici, talché oggi son fatte un'ar- 
me alla clericale ambizione ed istrumento di super- 
stizione. 

Ma per proceder con ordine e metter le cose nella 
loro luce è necessario fare in succinto la storia del 
Clericalume di professione nella Chiesa. 



Lettera Quarta. 
IL PRETE DI MESTIERE. 



Non v'ha dubbio alcuno che le prime assemblee di 
cristiani avevano anziani posti ad esercitare il mini- 
stero di pastori e di dottori. E manifesto altresì che 
questi dividevano con altre scelte persone l'obbligo di 
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esortine e di edificare i fratelli ; 11011 può cadere in 
dubbio a chicchessia, essere stati costoro i depositarti 
delle apostoliche verità finche non v 1 era nulla di 
scritto; costituenti un corpo di persone, pronte ad 
ogni sacrifizio ed al lavoro ove ne fosse il bisogno, per 
provvedere al proprio sostentamento, scevre di ogni 
umana ambizione, di ogni amore di dominio. 

Che codesti anziani e dottori ad altro non ambis- 
sero che a compiere quel dovere che loro era imposto 
da un' autorità non controvertibile, si raccoglie da ogni 
pagina del Nuovo Testamento. Noi vediamo eh' ci non 
si distinguevano nò soverchiavano i loro fratelli se non 
per lo zelo e per le morali qualità, e per le doti spi- 
rituali, con cui compievano i lor doveri. Non erano che 
quanto di meglio poteva vantare ogni speciale adu- 
nanza, sovvenuti, ove ne fosse il bisogno, dalle libere 
offerte dei fratelli. Non si legge neppur di uno fra loro 
che insegnasse degli errori, o conducesse una vita in- 
degna del suo ministero. 

Verso il chiudersi dell' età apostolica, una nuova 
specie di uomini ci si para dinanzi, i quali ci fan ve- 
dere chiaramente che un elemento nuovo si è intro- 
dotto nella Chiesa. Giovanni, scrivendo ad Eletta, la 
esorta a non ricevere nella sua casa e a non commet- 
tere la predicazione del Vangelo a dottori le cui opere 
erano < perverse, > e che negavano < Cristo venuto in 
carne; > uomini che probabilmente erano impeciati di 
filosofia pagana, e che adoperavansi a separare la incar- 
nazione da qualsivoglia storica manifestazione di essa. 

Alcuni di costoro, come ad esempio Diotrefe, ama- 
tori di una superiorità, respingevano evidentemente 
l'autorità degli apostoli. 

Dobbiam quindi portare le nostre prime ricerche 
alla creazione di questi uomini. 

Come avvenne che essi ci si presentano sulla scena? 
Come mai questi ministri noi li troviamo tanto diffe- 
renti da primi ? 
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Vediamo se potessimo portare una qualche luce con 
le seguenti considerazioni. 

Si legge nelle sacre pagine che fin dai primissimi 
tempi molte ricche persone eransi date al cristiane- 
simo, le quali ben possiamo supporre fossero meglio 
educate e molto più colte della maggior parte de' cre- 
denti ; facili a disgustarsi di ogni apparenza d' igno- 
ranza, o di ciò che fosse volgare, ben poco dovean 
tenere ad una esortazione, per quanto spirituale, onde 
far risaltare la loro superiorità intellettuale, o per altra 
via qual si voglia. Dalle esortazioni di Paolo a Timoteo 
e dall' Epistola di Giacomo possiam vedere come fosse 
di grave danno alle chiese, la intromissione dei ricchi. 

Altra cosa di cui dobbiam tener conto sono i così 
detti filosofi : uomini che accostumati a guadagnarsi la 
vita collo insegnare la filosofia pagana, cercavano ti- 
rar vantaggio dalla loro dottrina e dalle loro cono- 
scenze. Questi, per quanto sinceri nelle loro convinzioni, 
erano uomini o poveri o ambiziosi: ed essendo favoriti 
dai ricchi a cagione della loro educazione ben più 
scelta, venivano più spesso eletti ad anziani e dot- 
tori delle chiese. Basta porre insieme queste due cose 
— il ricco, il quale amava meglio pagare un maestro 
scelto da lui, ed un filosofo pagano convertito, che, 
desiderando continuare la sua carriera in una sfera 
tutta nuova, vedeva schiudersi ampia porta ad in- 
teressi molto secondari. Ben tosto occasioni dovettero 
sorgere per far denari. Il desiderio di dominare sopra 
una classe e di rendersi V altra propizia dovè aprire il 
varco a mille forme di mali, e finalmente alla corru- 
zione di quella pura fede cui erano stati chiamati 
i primitivi discepoli. 

Pare che san Paolo già prevedesse questo stato di 
cose — anzi lo vedesse — ond' egli gitta un grido di 
allarme che se fosse stato udito, avrebbe arrestato, se 
non prevenuto, quel male che così rapidamente andava 
crescendo. < Il mistero della iniquità, > egli dice, < è 
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già all'opera. Noi non siamo di quei tanti che adulte- 
rano la parola, e fan mercato di essa. Io so che dopo 
la mia dipartita entreranno lupi rapaci fra voi, i quali 
non risparmieranno la greggia. Guardate che nessuno 
vi tragga in preda per la filosofia. Ritratti, egli dice 
a Timoteo, da uomini che stimano la pietà esser gua- 
dagno. Verrà il tempo che non comporteranno la sana 
dottrina (i cristiani), ma si accumuleranno dottori se- 
condo i lor propri appetiti, pizzicando loro gli orecchi. > 

Pietro, accennando a cotali uomini, esclama: < Per 
avarizia faranno mercatanzia di voi con parole finte. > 
E Giuda grida : < Guai a loro perciocché si son la- 
sciati trasportare per l'inganno del premio di Balaam. > 
Nè panni vi sia bisogno di andar più oltre per trovare 
il seme già sparso che generava la corruzione fin dai 
tempi primissimi in mezzo alle assemblee. Un canale 
era già stato scavato e la decadenza incominciava a 
correr per esso. Non è quindi meraviglia per noi la 
totale corruzione. 

Sparsi tai semi, quali sopra dicemmo, era necessa- 
rio venire ai frutti che abbiamo. Parevan quelli tanti 
mezzi a facilitare il progresso della verità: Non fa 
mestieri supporre che questi dottori fossero tutti od in 
gran parte uomini non sinceri. Anzi possiamo ammet- 
tere che fossero veramente zelantissimi cristiani e real- 
mente desiderosi del progresso del cristianesimo. 

Sappiamo ben tutti che un ministro di professione 
può esser benissimo un fedele ministro. I ministri di 
cui sto parlando potevano ben credere di esser chia- 
mati dallo Spirito Santo a quell'opera che esercita- 
vano; può benissimo credersi che la loro vocazione 
fosse riconosciuta com' è al giorno di oggi da speciali 
doni, ed accompagnata dal desiderio vivissimo del- 
l' avanzamento del Vangelo. 

Secondo ogni probabilità erano in tal punto le cose 
quando Gerusalemme fu presa dalle armi romane : fatto 
che deve aver molto influito sopra la nuova religione. 
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A quest' epoca quasi tutti gli apostoli erano morti : i 
doni soprannaturali o non più esistevano, o venivano 
rapidamente ritirati ; il miracolo di guarir gì' infermi 
più non restava che in poter di quei pochi ai quali 
gli apostoli aveano imposto le mani ; e tutto pareva 
giustificasse la paura che se ('risto non fosse ben to- 
sto tornato sulla terra, o non si fosse operato un qual- 
che altro miracolo, il cristianesimo dovesse finire con 
tutta la umanità. 

Un gran centro quindi di autorità doveva organiz- 
zarsi per lo agglomeramento di varie assemblee cri- 
stiane intente a collegarsi onde far fronte al pericolo 
invadente. Da questo bisogno sorse la Chiesa cattolica. 
La grandezza ed il cambiamento effettuatosi in questo 
lasso di tempo può misurarsi mettendo a confronto le 
costituzioni ed il concetto di una Chiesa cristiana, quale 
ce la presentano le pastorali di san Paolo, con quella 
che apparisce dalle epistole di sant' Ignazio. 

Beo poco conosciamo dell' epoca che tenne imme- 
diatamente dietro alla morte degli apostoli. Due sole 
cose vediamo lampanti. La prima è che subito dopo 
la loro morte, certe opinioni riguardanti il ministero 
e un certo allontanamento dalle verità e dalla sem- 
plicità primitiva presero a propagarsi nelle cristiane 
assemblee. La seconda che quando queste opinioni co- 
minciarono a prender campo, e coli' andar del tempo 
ebber prodotto 1' effetto cui miravano, tutto il fondo 
del cristianesimo fu cangiato; talché ben chiara appa- 
risce la differenza fra il cristianesimo del Nuovo Te- 
stamento e quella che vediamo nel cristianesimo che 
a quello tien dietro fino al di d'oggi. 

Credo che v' interesserà molto s'io mi adopererò a 
farvi vedere tino a qual punto queste trasformazioni 
delle semplici assemblee cristiane (quali le vediamo 
neir Evangelo e nelle Epistole) in una gran Chiesa 
unita, la quale finì col soggiogare l'impero romano, 
originassero da vedute diverse sulla natura, sulla po- 
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lenza ed ordinamenti della Chiesa cristiana, a misura 
che si cessò di porgere ascolto alla voce ispirata. 

Non è difficile formarsi un'idea delle condizioni del 
cristianesimo allorché sorse il secondo secolo. I suoi 
partigiani eransi moltiplicati. Molti erano ricchi e pa- 
recchi cuoprivano cariche altissime nell'impero romano. 
Non erano più un corpo di persone incolte. Fra' cri- 
stiani v'eran persone ignoranti, ma ve n'erano anche 
molte ben educate. Alcuni si distinguevano pe'loro 
talenti, ed eran ben conosciuti da' loro antichi corre- 
ligionarii. Conscguentemente la influenza del cristiane- 
simo nella società si andava sempre accrescendo. E 
naturalmente i cristiani desideravano che questa in- 
fluenza sempre più si allargasse e si facesse forte. 

Quando dunque sorse naturale la domanda : Cosa 
deve farsi? — Qual via deve seguir la Chiesa essendo 
entrata in un' èra novella? La risposta non poteva 
darsi dall' insieme de' cristiani, nò da quel piccolo nu- 
mero di santi e fedeli che presedevano qua e là pic- 
cole chiese: ma da un corpo di persone che facevano 
professione di Vangelo; da persone che godevano dei 
favore dei potenti e ricchi, separate dalla comune dei 
cristiani ed elevate sopra questi per talenti speciali, 
per maggior pratica di affari e per aderenze molto 
maggiori ; da persone insomma atte a padroneggiare, 
e fra le quali era già nato il sentimento dello sjririto 
di corpo. A qual' epoca od in qual luogo fosse discussa 
la questione ; come si risolvesse, quando per la prima 
volta si decidesse esser necessaria un'azione combi- 
nata, onde mettersi ad un' opera di aggressione, orga- 
nizzando un'appropriata direzione ad estendere il cri- 
stianesimo, (> cosa difficile a stabilire. Certo è che pria 
del secondo secolo la questione era già decisa, e spinta 
all'opera una grande istituzione chiamata fin d'allora 
CHIESA. Una istituzione che pretendeva il diritto esclu- 
sivo di ammaestrare, di fare ordinanze e di mantenere 
una disciplina; una istituzione il cui potere sul paga- 

3 
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nesimo poteva paragonarsi a quello di un esercito ben 
disciplinato, forte, sistematico, e, quasi non esiterei a 
dire, senza nessuno scrupolo. L'oggetto cui miravasi 
era sempre V allargamento del cristianesimo: nelle sue 
tendenze spirituali per quanto era possibile ; altrimenti 
almeno di apparenza, e questo dipendeva naturalmente 
dalle circostanze. 

I mezzi adoperati a conseguire questo desiato in- 
grandimento erano spesso tali die si sarebber ripudiati 
da uomini della tempra degli apostoli ; ma erano or- 
mai necessaria conseguenza del principio universal- 
mente ricevuto, che Dio avesse affidata alla Chiesa la 
conversione del mondo. 

E fra questi mezzi il primario e forse il più dannoso 
era il carattere che si attribuiva al battesimo ed alla 
Cena del Signore. 

Una volta organizzata la chiesa sotto la direzione 
di un ministero di professione, dovè trovarsi necessa- 
rio per la sua sicurezza e pel suo progresso che si 
stabilisse il modo col quale uno poteva esservi ascritto, 
ed un modo semplice, visibile, praticabile da chicches- 
sia. A tal bisogna mostravasi adattatissimo il batte- 
simo, usanza già ben conosciuta e praticata sempre 
nella conversione di ebrei o di pagani. 

Parve cosa la più naturale del mondo estendere a 
tutti questa pratica. Quindi ognuno che avesse voluto 
sia per sè stesso, sia pe' propri figli, entrare a far 
parte della chiesa, dovette entrarvi per questa porta; 
onde un vostro poeta, colla sua dottrina cattolica, ebbe 
a dire: 

« CI»' è principio alla via di salvazione. » 

Dantk. 

I vantaggi per chi vi si sottoponeva erano cono- 
scenze che si acquistavano in seguito. 

Una volta ottenuto V intento di stabilire questa 
legge, non mancarono a sostenerla ragioni plausibili 



Digitized by Google 



- 23 — 

assai o per chiuder la bocca agli oppositori o per ecci- 
tarne il desiderio in chi vi si sottoponeva. 

E a confermare questa mia asserzione di progresso, 
talché i fanciulli si vollero sottoposti anch' essi al bat- 
tesimo, vediamo che Ireneo è il primo de' padri che 
parlava del battesimo de' fanciulli nella Chiesa. Ori- 
gene che scriveva circa 50 anni dopo, dice chiaramente: 
< Essendo che per il battesimo sia tolta via la corru- 
zione della nascita, si amministra perciò il battesimo ai 
bambini > Nè v' è autorità alcuna per la quale pos- 
siamo accertarci che il battesimo venisse amministrato 
sopra un bambino nato di genitori cristiani, finché il 
battesimo non ebbe V onore di esser la porta della sal- 
vazione. 

Una volta stabilita la necessità di una porta per 
T ingresso, era naturalmente necessaria una qualche 
cosa che potesse ritenerci ; e, a quest' oggetto, serviva 
la Cena del Signore. A renderla quindi più solenne, si 
segregò dalle altre parti del culto e si procurò di far 
vedere che era necessario l' intervento di un mi- 
nistro perchè fosse regolata convenientemente. E la 
storia di codesti tempi sta a provare le mie asser- 
zioni. 

Giustino martire, che scrisse la sua apologia circa 
l'anno 148, è il primo a parlare della < consacrazione > 
degli clementi, e di un distributore, ciò che ben pre- 
sto portò la necessità di un prete. Altre corruzioni 
vennero appresso e ben tosto Ireneo parla di < offerta 
di sacrifizio > e sostiene esser V Eucarestia un sacrifi- 
zio in un senso affatto opposto a quelli che sostene- 
vano < esser cessati tutti i sacrifizi. > 

E queste espressioni si usaron senza dubbio nei 
tempi primitivi allo scopo di perfezionare l'organa- 
mento delle assemblee, e come questioni di ordine. Le 
teorie sorsero poi. Le superstizioni che pullularono in 
seguito, riguardo a queste due ordinanze del battesimo 
c della Cena, sono di un'epoca posteriore. Ma erano 
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le conseguenze necessarie dc'principii posti già: erano 
il frutto dell' albero già piantato. 

La domanda importante da farsi è la seguente : Que- 
ste conseguenze venivano esse da Dio o dagli uomini ? 
Questo procedimento di cose era il disegno, il naturale 
sviluppo dei principii e delle pratiche che gli apostoli 
avevan sanzionato ? Se ciò fosse, bisognerebbe far le 
grandi meraviglie al non vedere nelle epistole aposto- 
liche un solo cenno di una gran Chiosa organizzata ; 
— nessuna istruzione per essa ; non un sommario di 
dottrine come base ; non un credo o formulario qua- 
lunque ad uso di codesta Chiesa. Troviamo invece 
molte e molte profezie sulla decadenza e sulla corru- 
zione che sarebbe venuta dopo la morte degli apostoli. 

Di contro alla domanda fatta troviamo le più lam- 
panti risposte onde nulla ci porge argomento a rico- 
noscere il moderno cristianesimo. Torniamo sempre 
a domandarci : Crederon mai gli apostoli, od insegna- 
rono ai loro convertiti, che Cristo, nelle loro umili 
assemblee intendeva dare un modello di un corpo 
organizzato, che sotto una forma od un' altra dovesse 
diventare una potenza aggressiva da continuare in tutte 
le età ? Da pretendere a speciali promesse e benedi- 
zioni, e da soggiogare il mondo? E forse un fatto che 
nel trionfo di questa grande associazione, il Signore 
vedeva il proprio trionfo, lo scopo delle sue angoscie, 
onde n' era così soddisfatto ? 

Certo che Paolo non solo non insegnò questo: anzi 
al contrario, ei parlò sempre di un prossimo, se non 
immediato, ritorno del Signore. Or quando questa spe- 
ranza sembrava svanita, non doveva naturalmente sor- 
gere il pensiero che fosse falsa V Non doveva supporsi 
che questo ritorno fosse spirituale V Non dovevasi cre- 
dere che quanto di ciò era stato scritto anziché let- 
terale dovesse credersi figurativo? Probabilmente in 
simili contingenze, una dottrina accettata anteceden- 
temente senza discussione, prese a poco a poco il ca- 
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rattere di una questione dubbia, e ben tosto lini per 
esser tenuta, meno fra pochi, per una eresia, o per una 
espressione fanatica. 

La credenza che la Chiesa fosse il regno di Dio, 
prese il posto della perduta speranza del ritorno di 
Cristo, e tutte le forze de' cristiani furono usate ad 
ottenere il trionfo della Chiesa. 

Restava il precetto: < Predicate ad ogni creatura 
1" Evangelo. > Come può ciò farsi, ebbero a direi pri- 
mitivi cristiani, senza una organizzazione, senza un 
corpo speciale di persone dedicate a questo ufficio, 
>enza un sistema di riti, di cerimonie e di usanze che 
già eransi adottate con pessimo proposito ? 1 

Potrebbe or quinci or quindi sollevarsi una prote- 
sta in favore della primitiva semplicità e del primitivo 
spiritualismo ; ma questa voce di protesta verrebbe 
tosto soffocata dalle grida di nazioni convertite; ripen- 
sando che una tanta opera non poteva compiersi dagli 
sforzi individuali; osservando la stolta opinione di non 
dover lasciar perire ne' loro peccati i pagani ; e con- 
siderando le azioni di grazia all'Altissimo che avea 
provveduto per essi un'arca entro la quale era la sa- 
lute eterna per quelli che vi entravano. 

A che avrebbe giovato insegnar loro che il cristia- 
nesimo, qual'era uscito da Dio, altro non era, da capo 
a fondo, se non una cosa spirituale? Che la chiamata 
fatta da esso non era alle nazioni, ma sibbene agl'in- 
dividui? Che Cristo parlando del suo popolo l'aveva 
sempre chiamato piccola greggia ? Clio il suo regno 
non era di questo mondo? Che solo dopo la sua risur- 
rezione ogni ginocchio se gli sarebbe piegato dinanzi ? 
Clio era una follia, una semplice follia il non saper 
tutto questo e 1' adoperarsi a ripiantare un cristia- 

* Predicato 1' cvnnarolo vuol dir semplicemente: Insegnate l'Evan- 
gelo. E un ordino dato nd o„'ni credente, ed ò dovere di chiunque ha 
udito la buona novella comunicarla ad altri, secondo che se gli pre- 
senta l'occasione. Non v' ha punto che fare un ordine speciale di uomini 
ordinati a condurre un culto, od una adunanza. 
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nesimo nominale che non solo non avrebbe fatto onore 
a Dio, ma avrebbe insozzato lo stendardo della fede? 

E difficile supporre che tali considerazioni non si 
facessero; ma se si fecero, è certo che a nulla valsero. 
Coloro che stavano alla guida delle chiese erano in- 
tenti ad ottenere un resultato che molto li adescava, sia 
dcr le difficoltà come per La grandezza; che infiammava 
T immaginazione per la grandezza de' ;uoi risultati; che 
assicurava la esistenza di una istituzione destinata, a 
parer loro, a stabilire un giorno il regno di Dio sulla 
terra, esaltando oltre a ciò la loro casta, come uomini 
ai quali Cristo stesso aveva detto: < Ecco, io son con 
voi fino alla fine del mondo. > 

Come debbono (dovettero essi domandare a sò me- 
desimi) come debbono interpretarsi ed applicarsi que- 
ste parole ? Certo in questo senso : La promessa di 
Cristo è di restare fino alla fine del mondo co' suoi 
ministri. Se così è, certo questa promessa implica l'al- 
tra di una soprannaturale assistenza per una società 
risibile, i cui legittimi funzionari debbono esser guar- 
dati da ogni serio errore, rendendoli atti a cambiare 
a seconda delle circostanze e dei tempi le ordinanze 
del Signore ; onde tutto quanto la Chiesa ordinasse 
dovesse riceversi come ordinamento di Dio, come au- 
torità pari a quella delle scritture. 

Certo non furon mai proferite parole ad uno scopo y 
più che queste lo avessero. Prendendo ad esaminarle 
noi, nasce la prima domanda: A chi erano esse dirette? 
E dal contesto si rileva chiaro che furon parlate agli 
Undici. Lo spirito della missione affidata, agli apostoli, 
è, senza nessuna controversia: < Non vi ritenete più en- 
tro i confini della Giudea, ma annunziate le buone 
novelle a tutte le nazioni; > come pure lo spirito della 
promessa è : < Io sarò con voi per proteggervi nel- 
T opera che vi ho affidato. > Ed una simile promessa 
era già stata fatta a Geremia ed a Zorobabel, in que- 
sto senso esclusivamente. 



Digitized by Google 



— 27 — 



E visibilmente si addimostrò questa protezione, 
quando al principiar dello impianto del cristianesimo, 
nella persecuzione che colpì Stefano, tutti i credenti 
furon dispersi tranne gli apostoli. Questa protezione si 
fe' palese sopra Paolo e sopragli altri, finché l'opera 
loro fu creduta da Dio necessaria. 

Le lettere d' Ignazio (circa l'anno 107) che vengon 
oggi generalmente rigettate, abbondano di sentenze che 
se dovessero tenersi per sue, proverebbero la gran 
differenza del cristianesimo fra l' età di lui e quella 
degli Apostoli. 

Egli parla del vescovo come di persona che occupa 
il luogo di Dio ; e dei preti, come quelli che tengono 
il posto degli apostoli. Egli dice : < Chi onora il ve- 
scovo sarà onorato da Dio; ma chi fa cosa senza il 
consenso del vescovo serve al demonio. > E così via 
discorrendo. 

Ireneo, i cui scritti sono attendibili, e che visse 
circa il cadere del secolo, prima di tutto definisce 
l' idea della Chiesa come esistente sotto certe forme e 
costituzioni, indi viene alla comunione collo Spirito 
Santo, come di cosa derivata ed impartita dalla Chiesa, 
esclamando: < Dov'è la Chiesa, ivi è lo spirito di Dio ; > 
indi soggiunge : < E dov' è lo spirito di Dio, ivi è la 
Chiesa. > — < Solo dal seno della Chiesa, > egli dice, 
< l' uomo può esser nutrito a vita. Chi non si ricovera 
entro la Chiesa, non può partecipare dello Spirito 
Santo, e chi si ritira dalla Chiesa, rinunzia alla comu- 
nione collo Spirito Santo. > 

Clemente Alessandrino ci fa vedere gli effetti mo- 
rali della sua età. < Io non so, > die' egli, < come co- 
storo (i convertiti) cambiano di luogo come di abiti e 
di costumi a ino' de' polipi di cui si dice che cambiari 
colore secondo lo scoglio cui si attaccano. Appena ab- 
bandonano la Chiesa, costoro depongono la spirituale 
loro apparenza adattandosi a tutte le costumanze delle 
società cui si aggregano. > 
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È una dura verità ; ma pur non può rifiutarsi, che 
T epoca succ essiva a quella degli Apostoli, non era pel 
cristianesimo un' epoca apostolica. Nò la differenza 
consiste negli usi, o nel modo di sentire ; ma in un 
cambiamento intiero di principii, sia di virtù, sia di 
pietà. L' insieme dei sentimenti religiosi era stato di- 
strutto dalle sue fondamenta; un nuovo vessillo era 
stato inalzato al male ed al bene; i comandamenti di 
Dio erano stati tolti via senza scrupolo per sostituirvi 
le vedute dell' uomo ; di modo che in un corso cosi 
breve di anni, forse 100, col volere adottare e principii 
ed usanze pagane rispetto al celibato, trovasi il ma- 
trimonio, questo legame tanto altamente commendato 
da Paolo, ritenuto come cosa empia e vergognosa. 

Tale era il cristianesimo del secondo secolo, e tali 
erano i primi frutti di un' organizzazione ecclesiastica. 

Il capo principale da notarsi, per questa lettera, è 
l'origine di quella grande istituzione che co' suoi due 
sacramenti fu sempre conosciuta d'allora in poi col 
nome di Chiesa sia riguardata come unita, o come 
costituita sotto varie forme — cattolica, protestante, 
luterana o puritana. 

La teoria così spesso riprodotta che i padri primi- 
tivi fossero ispirati o quasi, che, come successori degli 
apostoli, ricevessero quanto era lor necessario di sa- 
pienza e di grazia per costituire la chiesa ; e che, con- 
seguentemente, deve loro accordarsi quell'autorità che 
si concede liberamente agli apostoli, porterebbe senza 
dubbio la questione sotto un altro punto di vista, se 
potesse sostenersi. Ma ciò è impossibile. 

La teoria, presa comunque vogliasi, non ò più che 
una teoria inventata per far fronte a tutte le obie- 
zioni, ma non ha il primo principio di base nelle scrit- 
ture, nò negli scritti o nella condotta di codesti padri. 

È parimente priva di fondamento l'idea che la 
Chiesa fosse organizzata dall' apostolo Giovanni. È 
assurdo volerla rilevare dal silenzio della storia, come 
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taluni pretendono. Fondarsi sopra una o due notizie 
casuali di Eusebio, sopra un frammento d'Ireneo e 
sopra una speciale interpretazione di un passo di Cle- 
mente romano, non è cosa troppo onesta ; giacché per 
la testimonianza di dotti uomini di chiesa siamo as- 
sicurati che le notizie rilevate da Eusebio non pos- 
sono essere di alcun peso per stabilire le conseguenze 
che se ne deducono ; che è dubbia V autenticità del 
frammento d'Ireneo; e che scorretta è la interpreta- 
zione del passo di Clemente. Ciò che può con sicurezza 
sostenersi si è che dalla storia si può facilmente ri- 
levare che mezzo secolo dopo la caduta di Gerusalemme 
l'episcopato era maturo e la Chiesa cattolica erasi co- 
stituita. 



Lettera Quinta. 
IL CRISTIANESIMO NEL TERZO SECOLO. 



Il terzo secolo venne a buon diritto chiamato 
< l'epoca della lotta, > perocché fu appunto allora che 
scesero in campo l'Impero Pagano e la Chiesa. 

Por tutto il secolo antecedente, cioè dall'anno 96 
al 180 dell'Era volgare, o dalla morte di Domiziano al- 
l' imperato Commodo, il Cristianesimo avea fatti passi 
da gigante. 

La promulgazione di esso avea fatto una impres- 
sione visibile e da far concepire belle speranze, sia sui 
sentimenti, sia sulla condotta di una metà forse de' po- 
poli che vivono intorno al Mediterraneo. 

E, tolte poche eccezioni, era stato accolto con poca 
o nessuna opposizione. Essendo della politica de' Ro- 
mani Imperatori lasciare ai Cristiani una certa libertà, 
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questi ne avevano avvantaggiato le cose loro, tutto vol- 
gendo a proprio favore. Era un' epoca di generale pro- 
sperità; e tale, a detta di Gibbon, che il vastissimo 
impero Romano era ordinariamente governato, < con 
sistema di assolutismo guidato però da virtù e da 
sapienza. > 

E nondimeno, per ciò che riguarda i Cristiani, non 
mancavano sciagure. 

La persecuzione in Bitinia, circa 1' anno 107, nella 
quale si suppone soffrisse il martirio Ignazio, e quella 
sotto Marc' Aurelio la quale fu condotta circa il 105, 
e nella quale furon messi a morte Policarpo e Giustino, 
fan ben vedere che i nemici del Cristianesimo non 
erano spenti nè inattivi. Non può dirsi però che la 
lotta avesse luogo veramente fino al terzo secolo. 

Per lo innanzi i Cristiani avevano sopportato le per- 
secuzioni con un dolore passivo ; ma da quest' epoca 
incominciarono a riguardarle come un invito al com- 
battimento, che, per quanto dannoso fosse ne' primordi, 
si offriva pien di speranza per la vittoria nell' avvenire. 

Erano ornai trascorsi degli anni, e le moltitudini 
erano cresciute. Taluni, nati di genitori cristiani, tali 
altri, figli di pagani previdenti, riflessivi sebbene non 
fossero nel vero senso della parola cristiani < nati cioè 
di nuovo, > pure erano sotto la influenza del cristiane- 
simo, e più o meno liberi dalla corruzione in mezzo alla 
quale si trovavano. A misura che questa società già nu- 
merosa moltiplicavasi, dovè sorgere la speranza di poter 
trionfare colla Chiesa, mostrando pubblicamente la pro- 
pria fede ; e la convinzione sempre più dovè radicarsi, 
che avessero ragione quegli abili loro conduttori i 
quali, vedendo già la decadenza del paganesimo, insi- 
stevano nell' inculcare ai credenti il dovere di opporre, 
come uniti in un corpo, la propria attività all' idolatria, 
e propagare a tutto lor potere opinioni che, una volta 
ben diffuse, non potevan mancare di rovesciare P or- 
dine attuale delle cose. 
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Che un' opera veramente spirituale non possa ben 
condursi con calcoli — giacché forze combinate non 
posson che formare delle macchine le quali rendon sem- 
pre materiale una religione, producono il formalismo 
e scoraggiscono L' individuo, — non venne in niente forse, 
o non si considerò da nessuno. 

Bastava sapere che dal seno della Chiesa erano di 
tempo in tempo sorti uomini che avevan fatto mera- 
vigliare il mondo, sia per la potenza della loro fede, 
sia per la santità della loro vita. E nessuno si accorse 
mai che ciò proveniva dalla sola potenza dello spirito 
di Dio, il quale agisce sovente nell'individuo in modo 
da trionfare sopra ogn' impedimento che qualsivoglia 
sistema possa far sorgere. 

La nuova religione prima di tutto era penetrata in 
mezzo alla società portandovi la sua luce dolcemente 
e senza che nessun vi ponesse mente. Si era quindi 
trasformata a poco a poco in potenza morale, capace 
da per sè a soggiogare le menti ed i cuori più riot- 
tosi ; ora si mostrava in un corpo organizzato, forte 
alla pugna, incallito nelle sofferenze, obbediente ai suoi 
conduttori ; in tutto il vero senso di Chiesa militante 
pronta a spiegar la bandiera di fronte a' suoi nemici, 
e preparata a combattere, ed, occorrendo, a morire 
per la loro fede sia ne' teatri, nel circo, nelle pubbliche 
vie, in mezzo alle grida ed agli scherni delle plebi. 

Ho già detto in una lettera precedente, come il 
cambiamento avvenuto nel carattere del Cristianesimo, 
durante i primi cento anni dopo la morte degli Apo- 
stoli, stia a rappresentare la differenza che corre fra 
il Cristianesimo come vita e la Chiesa come società. 

Io credo che questo cambiamento fosse prodotto 
per la massima parte da cattiva interpretazione de- 
gl'insegnamenti apostolici, riguardo all'opera dello Spi- 
rito Santo quale consolatore. E ciò può ben chiaro rile- 
varsi se ci richiamiamo alla memoria che la specialità 
dell' Evangelo presentandosi all' umanità, era quella di 
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annunziare Li buona novella in Cristo: e che, secondo 
la di lui promessa, lo Spirito Santo prenderebbe pos- 
sesso del cuore di ogni fedel credente nell'Agnello, e 
ne sarebbe lo spirito di luce, di amore, di purezza e 
di allegrezza. 

1 primitivi cristiani provarono tutte queste gioie. 
Per questa divina intromissione dello Spirito Santo, 
essi erano pronti a ricevere ed a conservare con cura 
tutte quelle verità che formano il fondamento, indi la 
condotta di una vita religiosa. Per mezzo di questa essi 
erano uniti a Cristo; e trovandosi uniti ed in contatto 
immediato col loro Signore, eran preservati da' dubbi 
e pieni di gioia e di pace credendo. Appena un secolo 
passa dopo la morte degli Apostoli, e tutto ciò noi 
troviamo alterato. Pare di svegliarsi dopo un sogno, 
e con gran meraviglia osserviamo che questa dimora 
dello Spirito Santo in ogni credente non esiste più, 
quasi ; vediamo V uomo aver preso il posto di Dio ; 
troviamo la legge della libertà aver ceduto il suo po- 
sto all' autorità della chiesa ; ogni responsabilità indi- 
viduale, riguardo alle verità divine, del tutto cangiata : 
le idee pagane e giudaiche si son poste al luogo delle 
cristiane : la luce e la libertà dell' Evangelo essere spa- 
rite fra le ombre e le discipline della vecchia dispen- 
sazione. 

Tertulliano, che viveva all' esordire del terzo secolo, 
ci presenta un bel quadro e veritiero delle idee del 
tempo allorché rispondendo alla domanda che si faceva: 
dove fosse andato il Consolatore, dice : < E che opera 
è questa del Consolatore se non consiste che nelle 
cose materiali di disciplina, nella lettura delle scrit- 
ture, ncir ordinamento della chiesa onde avanzarla 
sempre al meglio? > 

E, necessaria conseguenza delle pretese chiesastiche» 
ormai affacciate più volte, era il possedimento di un 
potere soprannaturale. L' età de' miracoli era passata ; 
ma i preti pretendevano che un certo potere ad ope- 
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rarlì ancora fosse in loro mani ; e seguitarono a recla- 
mare non solo le dottrine, ma la potenza eziandio degli 
apostoli ; di modo che si asserisce tuttora essere stati 
i miracoli del terzo secolo molto maggiori di quelli 
del primo. 

Ed una egual mancanza di conoscenza spesso si 
manifesta non mcn clic sui miracoli, sopra molte altre 
cose. Si trovano esagerazioni di ogni maniera, e si vc- 
don tollerate delle persone non punto cristiane. Cosa 
può udirsi di peggio quando si legge in Tertulliano, 
detto da Cipriano il Dottore delle chiese occidentali, 
la seguente esclamazione diretta ai pagani? < Come 
poss' io ammirare, come ridere, come rallegrarmi ed 
esultare, vedendo tanti magistrati che perseguitavano 
il nome del Signore struggersi in fornaci più ardenti di 
quelle che accesero contro i Cristiani ; tanti savi filosofi 
arrossire come il fuoco coi loro delusi scolari! > E così 
via seguitando. Il carattere del Cristianesimo doveva 
esser ben cambiato se si adottava ed approvava una 
tale apostrofe. 

La verità, la carità, la semplicità — tutto insomma, 
veniva sacrificato, per assicurare la potenza e lo ingran- 
dimento di una Società che crede vasi destinata a ro- 
vesciare la religione dell'impero; e che per conseguenza 
aveva bisogno di un' organizzazione consimile, guidata 
da uomini attivi ed energici. LT ambizione veniva san- 
tificata in servigio della Chiesa ; e coloro che ne erano 
alla testa tenevano in mano il potere di annettersi o 
di espellere quei membri che credevano opportuni. 

Così, passo passo, la Chiesa prese altro aspetto ed 
acquistò una forza gigantesca; intanto i Prelati, mani- 
polando superstizioni di ogni genere, senza che alcun 
lo avvertisse, cambiarono 1' esortazione in comando, e 
agli argomenti della ragione supplirono colla pompa 
della rettorica. I vescovi divennero i Vicari di Cristo, 
e gli artifizi de' più ambiziosi uomini di Stato, ven- 
nero accomunati colle virtù de' santi e de' martiri. 
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Il denaro colò nelle arche delle chiese ; stabili e te- 
nute immense alle chiese si regalarono ; e la distribu- 
zione di tutte le ricchezze per tal modo accumulate, si 
pose in mano del clero. Si usò la scomunica per chiun- 
que tentasse ribellarglisi ed una tirannide spirituale 
venne ad attivarsi cjual non avevano mai usata i più 
feroci despoti della terra. 

Lungi da me il pensiero di menomare il debito che 
abbiamo verso i credenti del secondo e del terzo se- 
colo. La Chiesa organizzata, può ben per le sue con- 
seguenze far danno, ma non distrugger mai la vita 
celeste nel corpo cristiano. Mille e mille mostrarono 
una vita paziente ed umile, lo sappiamo, facendo sa- 
crifizi a paragon de' quali i nostri sono un nulla. Spe- 
cialmente poi se si guarda al coraggio ed alla perse- 
veranza inarrivabile spiegata nel proteggere e conservare 
le Sacre Scritture. Sarebbe follia negar fatti cotanto 
constatati; ma più gran follia sarebbe attribuire la 
fede e la virtù di codesti martiri all' influenza della 
Chiesa, anziché all' opera di Dio ne' cuori di costoro. 
Non v' è ragione per sostenere che il Cristianesimo non 
avrebbe convertito l' Impero, e forse anche più presto, 
se un corpo visibile di Chiesa non fosse mai stato co- 
stituito ; se il Cristianesimo fosse rimasto in quello stato 
di segregazione come pare fosse in principio ; se la co- 
munione de' Cristiani, invece di occuparsi nel costituire 
un' organizzazione pel Cristianesimo in una od altra 
città, fosse stata abbandonata a se stessa onde si ma- 
nifestasse in spontanee associazioni. Negare nell'indi- 
vidualità cristiana la vitalità o la potenza di diffondersi, 
è negare l' intervento di Dio neh" anima individuale ; 
confondere le ordinanze chiesastiche col Cristianesimo 
stesso, ed attribuire ai predicatori ciò che è vera- 
mente il resultato dell' opera dello Spirito e della Pa- 
rola scritta. 

Ma proseguiamo. La terribile persecuzione sotto 
Diocleziano e Galerio, che ebbe luogo circa il chiudersi 
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del secolo, avea provato, ciò che nessuna persecuzione 
antecedente avea fatto, la forza grande del partito cri- 
stiano, ed aveva provato altresì quanto impossibile fosse 
sradicare la superstizione. Fu quello uu gran cimento 
che mise in luce quanto v'era di buono e di cattivo 
nel corpo del Cristianesimo. Un ordine si era emanato 
dal! 1 Imperatore perchè si sopprimessero le Scritture, 
e chiunque non le avesse consegnate, o le ritenesse 
nascoste, fosse sottoposto alla tortura. Molti consegna- 
rono, è vero, alle autorità il libro ; ma moltissimi pure 
lo salvarono, lasciando che le autorità facessero il loro 
ufficio. Le Bibbie consegnate venner date alle fiamme 
sulle pubbliche piazze. 

Sorpreso ai rapporti ricevuti, che tutte le sue san- 
guinarie persecuzioni non portavano alcun danno ma- 
teriale al Cristianesimo, Galerio pose fine a codeste 
scene di sangue con un editto, che dichiarava: < essere 
stata intenzione degl' imperatori ricondurre alla Reli- 
gione de' loro padri i Cristiani; ma poiché, ad onta di 
tutta la severità usata verso di essi, la maggioranza 
persisteva ancora nelle sue convinzioni, gì' imperatori 
aveva n risoluto di estender fino ad essi la propria cle- 
menza. > Ma il fatto era che il Cristianesimo fattosi or- 
mai troppo potente, non poteva distruggersi. Modeste 
ma ben significanti allusioni alla forza fisica, ed alla 
potenza organizzata de' Cristiani venivan fatte spesse 
volte dai loro apologisti; e non rare eran le voci di 
allarme che arrivavano fino al gabinetto degl' impera- 
tori. Le due potenze si studiavano e si misuravano a 
vicenda ; e, se non fosse accaduta la conversione della 
Corte, non è fuor di proposito eh' esse sarebber venute 
forse ad un conflitto e ad una lotta generale. Fino a 
qual punto conoscesse Costantino questo Stato, e fino 
a qual punto influisse sulla sua decisione, non 6 facile 
dire; ma può ben congetturarsi ch'egli si desse alla 
dottrina ormai prevalente, e chinasse la fronte alla 
Croce trionfante, solo all'oggetto di prevenire, e per 
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tempo, una generale conflagrazione e per rovesciar forse 
il declinante paganesimo. 

E la vittoria si ottenne; ma a qual prezzo! I capi 
del Cristianesimo avevano ammassato ormai grandi ric- 
chezze, e si erano appropriati il diritto di giudicare in 
tutte le cose della vita. Una spaventosa tirannide spi- 
rituale si era posta in seggio. L'occupazione giorna- 
liera dei Vescovi, nei grandi centri, era più civile che 
spirituale, e li trovavi più spasso occupati a spartire 
eredità, che a predicar la religione. Quel dispotismo 
che fu poi indisputato attributo del Papismo, aveva 
sviluppato i suoi principii tutti pria che la rivoluzione 
politica portasse al corpo Cristiano V aiuto dell' impero. 
La Chiesa erasi resa essenzialmente dispotica, colla pre- 
tesa che il clero doveva esser da più del laicato, che 
aveva sottomesso, e cui non doveva dar ragione della 
propria amministrazione sia finanziaria, sia religiosa. 
E chi poteva resistere ad uomini che avevano lo spe- 
cial mandato, non solo di conservare la verità e la 
morale in questa vita, ma di disporre eziandio del- 
l'anime nella vita futura? 

Così vediamo, che quando dopo due secoli di lotta 
e di persecuzioni, fu concesso libero campo a profes- 
sare il Cristianesimo in tutto l' impero romano, tutta 
l'autorità si ridusse nelle mani de' preti; e fin d'allora 
templi ed altari, donimi e scuole, tutto ci fa vedere 
lo esaltamento di un sacerdozio che, essendosi appro- 
priate nella Chiesa tutte le parti, col mezzo della Chiesa 
sottomise in seguito il mondo. Non bisogna perder di 
vista che la gerarchia cristiana era già perfettamente 
organizzata e stabilita nelle menti degli uomini prima 
delle grandi rivoluzioni, che, sotto Costantino, detter 
libertà al Cristianesimo, e sotto Teodosio ed i di lui 
successori, identificarono lo Stato e la Chiesa. La po- 
tenza del clero si era già consolidata, prima di venire 
ad una collisione o ad una disputa coli' autorità civile. 
(Hi uomini erano ormai sottoposti ad una doppia do- 
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turnazione ; a quella degl 1 Imperatori e loro delegati, ci- 
vilmente: ed a quella de' Vescovi e dei Preti, religio- 
sa mente. 

Ecco la Chiesa dei III secolo. E un fatto degno di 
prenderne nota, che al chiudersi di esso il primitivo 
cristianesimo era scomparso del tutto, e che in luogo 
di quello erasi stabilita nella Chiesa una gerarchia o 
teocrazia col suo Urini e Tummim che esisteva ancora 
pel popolo di Dio. La prova che credeasi assolutamente 
sicura era questa ; che con tale direzione, e con forze 
morali od immorali, carnali o spirituali, erasi giunti a 
rovesciare la idolatria, ponendo in piede invece di quella 
il Cristianesimo. Quanto costasse questa vittoria, può 
ben rilevarsi sommando insieme tutti gli abusi del duo- 
decimo secolo, dei quali già erano stati sparsi fin dai 
tempi non molto posteriori agli Apostoli, i semi; e non 
questi solamente, ma molti abusi ancora ed in uno 
Stato già putrido. 

Alla vista di codesti frutti ci è lecito domandare 
qual doveva esser V albero." E dove posson mai trovarsi 
le prove per sostenere che una pianta così mortifera 
fosse posta dalla mano divina! 



Lettera Sesta. 

LA CHIESA IMPERANTE DALL' ANNO 323 
ALL' ANNO 1500. 



Per Chiesa imperante intendo quella che ci si mo- 
stra dai tempi di Costantino alla riforma ; essendo che 
per tutta codesta età, ad onta di così grandi muta- 
menti, essa conservò sopra ogni altra qualunque auto- 
rità, una morale preponderanza. In pratica, quale che 
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si fosse la teoria, la Chiesa signoreggiò per mille anni 
almeno lo Stato. 

Il primo atto pubblico che richiami la nostra at- 
tenzione, dacché il Cristianesimo potè dirsi stabilito, è 
il Concilio di Nicea, il quale venne eccellentemente 
descritto da un moderno storico nelle Letture sulla storia 
delle Chiese Orientali; e la pittura mette in una luce 
bellissima lo stato delle cose a codesta epoca. In co- 
desto Concilio erano molti, naturalmente, che avevan 
sofferto durante le persecuzioni. < Si componeva di 
Ariani e di Ortodossi ; di dotti e di analfabeti, di cor- 
tigiani e di villici; di giovani e di vecchi; di vescovi 
venerandi, già sull' orlo della tomba, e d' imberbi dia- 
coni che avevano assunto allora allora codesto ufficio. > 

Si era appena seduto V Imperatore, allorché si trovò 
sepolto tra fasci di lettere che portavano accusa, spesso 
anche di vergognose colpe, mossa da vescovi contro a 
vescovi, e queste lettere vennero saviamente distrutte 
dall' Imperatore. Ei venne accolto, benché mezzo pa- 
gano ancora, e in seguito uccisore del proprio figlio, 
del nipote e della moglie, come un angelo di Dio da 
codesta assemblea cristiana, e venne spesse volte ap- 
plaudito. < Non possiam dunque domandare qual razza 
di cristiani fosser costoro, i quali salutavano un tale 
uomo come un oracolo di Dio, e come un Apostolo di 
cristiana saggezza? > 

Ora si facevan palesi gli effetti di quel gran can- 
giamento che erasi effettuato nel carattere del Cristia- 
nesimo, ed in modo sorprendente e doloroso. Subietto 
principale alle controversie del Concilio erano le inef- 
fabili relazioni di Dio Padre pria de' più remoti prin- 
cipi del tempo; e queste discussioni venivano esposte 
al ridicolo sui teatri pagani. Le passioni degli uomini 
si eccitavano colla discussione fino alla frenesia, ed i 
marinari, i lavoranti, i viaggiatori cantavano canzoni 
composte a scherno di codeste discussioni. 

Ovvia abbastanza era la causa della decaduta opi- 
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nion pubblica. La Chiesa anziché l'individuo, era di- 
venuta il vivente testimone della divina potenza del 
Cristianesimo. La Chiesa sola era la scuola della pra- 
tica cristiana. La Chiesa era la sola voce da traman- 
dare alle età venture istruzione, dommi, consigli. La 
missione della Chiesa era quella di soggiogare il mondo. 
In lei era potestà di dare ordine al tutto. Secondo 
tutte le apparenze, la pienezza de' tempi era giunta. 
Cristo era venuto di bel nuovo, e col mezzo della Chiesa 
eh' Egli aveva stabilita, tutte le vie eh' Egli aveva 
aperte allo sviluppo della umanità, dovevano far capo 
ad un sol punto. Ecco la teoria. — In pratica, non si 
voleva che ristabilire una gran Teocrazia e sopra più 
vasta scala che pel passato. Il clero aveva già da lungo 
tempo avanzata la pretesa di essere un corpo scelto 
a rimpiazzare i Sacerdoti ed i Leviti dell' ebraica eco- 
nomia. E, da conquistatore, non incontrò difficoltà 
grandi por adattare questo sacerdozio alle costumanze 
ed alla educazione delle genti che componevano l' impero 
romano, il quale per ogni sua istituzione avea per fonda- 
mento una pratica religiosa. Pei Romani la religione 
era un potente ausiliare, ed un mezzo ai savi legisla- 
tori onde ammollire e sottomettere le moltitudini. Si 
credè che il Cristianesimo fosse nel domare i popoli 
ben più potente del Paganesimo; ed a provar ciò non 
si rifiutò di fare un concordato che invece di cristia- 
nizzare il Paganesimo, finì col paganizzare il Cristia- 
nesimo. Così s' imprese a far guerra al Paganesimo, ed 
a misura che i tempi procedevano, città e villaggi si ar- 
resero alla nuova potenza, divenendo di nome, cristiani. 
Ed a molti parve un tal risultato miracoloso. Accade 
ciò alle moltitudini che non san distinguere più in là 
del naso. 

Parmi non prendere in troppo lieve considerazione 
l'annullamento del Paganesimo nell'Impero romano; 
ma son ben lungi dal considerarlo come una grande 
opera dello Spirito di Dio. Non posso nascondere a me 
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stesso il gran fatto, che, qualunque sieno le benedi- 
zioni che vi tennero dietro, altro non fu che lo assog- 
gettamento del mondo alla potenza sacerdotale col 
mezzo di un corrotto e corrompente cristianesimo. 

Ed a questo riguardo è importantissima la testi- 
monianza di un eminente scrittore, il quale dice: 
< A misura che un villaggio, una città, una provincia 
diventava professionalmente e formalmente cristiana, 
il Paganesimo in apparenza spariva per lavorare in 
segreto e con maggiore attività contro al sistema cri- 
stiano. La moralità cristiana più e più si allontanava 
dalla fede nel Cristo; l'eresia addivenne quasi il solo 
delitto; e nella veduta di far più colpo sulla universale 
natura della società, prese piede la esagerazione in 
tutte le cose. La religione diventò uno strumento di 
terrore; e la morale nobilitazione di ciascuno individuo 
per quelle verità, che compartite saviamente, riempiono 
di energìa, di nobili concetti e di maschie virtù l'uomo, 
facendolo adoratore del Cristo, e spingendolo alla pra- 
tica di ogni giustizia, fu persa di mira, pel troppo de- 
siderio di condurre ogni razza di uomini, e con ogni 
mezzo, buono o cattivo, alla Chiesa. > 

E il clero, chiudeva non solo gli occhi sopra que- 
sto marchiano errore, ma ne gioiva grandemente. Anzi 
nella esultanza, esclamava: < Ecco il compimento delle 
profezie! Cristo ha detto che avrebbe stabilito un re- 
gno. E noi vediamo noi costituirsi? La città di Dio, 
la nuova Gerusalemme non sta forse sorgendo sotto i 
nostri occhi? > 

Così se la pensava il clero ; ma Dio avea deciso al- 
trimenti; perocché la corruzione era giunta al colmo 
neir impero romano, e i Goti sovrastavano. < La pioggia 
cadde, i torrenti corsero, i venti soffiarono e percossero 
hi casa, che cadde ; e grande fu la sua rovina. > E non- 
dimeno la Chiesa, con tutte le sue colpe, galleggiò 
sopra le acque ; e quando queste si ritirarono, ella ri- 
mase, solo rifugio agli stanchi, sola protezione ai po- 
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veri ed agli oppressi, sola potenza capace di smascherare 
il ruffianesimo, dal quale era attorniata, la sola forza 
conservatrice in mezzo alla mina ed alla confusione. 

E qui sorge naturale la domanda: < Come mai l'im- 
pero romano, invece di esser rinvigorito ed afforzato 
per la sua conversione al Cristianesimo, fu invece per 
tal cambiamento evirato e affievolito ? 

> Come accadde, che invece di presentare in que- 
sto suo nuovo carattere una barriera insormontabile 
ai barbari invasori, cedè dinanzi ad essi, come gli al- 
beri di una foresta sotto i colpi del boscaiolo? > 

Non havvi che una sola risposta. La Religione che 
sottomise l'Impero di Roma ed ottenne il disopra sul 
Paganesimo non era, giustamente parlando, il Cristia- 
nesimo. 

Poco o nulla aveva di apostolico. Era una Religione 
in cui le verità principali insegnate da Paolo, da Pietro 
e da Giovanni, se non del tutto sconfessate, erano tal- 
mente avvolte fra superstiziose cerimonie, e talmente 
confuse col materialismo, che poco o nulla restava loro 
eli forze onde impartire agli uomini un carattere ve- 
ramente maschile. Era un Cristianesimo superstizioso 
e fanatico al tempo stesso: un prodotto non degl'in- 
segnamenti apostolici, ma monastici; non della intel- 
ligenza ma della imbecillità. 

E qual meraviglia se una tal Religione rendeva 
schiavi i suoi seguaci, cancellando nel loro animo il 
sentimento del patriottismo, estinguendo anziché rav- 
vivare quelle virtù per le quali sta ferma la sicurezza 
delle nazioni ? 

So bene che cause politiche e naturali concorsero, 
combinate insieme, a produrre la decadenza del ro- 
mano impero nell' epoca di cui parliamo; ma non posso 
onestamente ricusare di ammettere che causa princi- 
pale di codesta ruina fu il così detto Cristianesimo di 
quella età, opposto, come infatti esso era ad ogni vi- 
rile virtù e trasferente in una ciurma di frati e preti 
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ignoranti quella influenza di che prima godevano abili 
statisti e generali. 

E nondimeno questa sciagura, per quanto grande 
potesse essere senza dubbio, sarebbe stata di poco mo- 
mento, se quelli che dicevansi cristiani avessero nobi- 
litata colla loro virtù la Religione che professavano. 
Ma disgraziatamente tutto il contrario avveniva. Il pre- 
tismo aveva distrutto non solo ogni sentimento di virtù, 
ma aveva inaugurato un periodo di universale perver- 
timento, un pervertimento così profondo, e così larga- 
mente diffuso, che faceva mestieri di un vero diluvio 
universale per lavarne la vergogna. 

È qualche cosa di spaventevole il pensare che la 
Chiesa Sistema avea di modo operato, da dover ri- 
correre a potenze distruggitrici, onde preservar la fede ; 
era necessario che torrenti di barbari allagassero l'Eu- 
ropa onde inoculare ne' popoli elementi di nuova vita 
morale, e purgar la Chiesa delle sue nefandezze. 

E fu così. Quelle orde che invadevano i paesi lo 
sapevano, lo sentivano. Come il Saraceno in Oriente, 
così il Goto, a misura che si avanzava in Occidente, 
si sentiva sempre più forte nella convinzione di esser 
T inviato di Dio a punire le iniquità che incontrava sulla 
sua via. 

E qual punizione ! Desolazione e tenebre tali, seguite 
da tante calamità da render al decimo secolo univer- 
sale la credenza che fosse ornai giunta la fine del 
mondo: superstizione così miserabile che ad ogni ec- 
clisse visibile di sole o di luna le città restavano de- 
serte, rifugiandosi i miseri abitanti fra i dirupi e nelle 
caverne; disperazione così rabbiosa che non solo si la- 
sciavano ruinare da sè, templi, palazzi, nobili edifici, 
pubblici e privati, ma colle proprie mani atterravansi, 
sotto la stolta impressione che ormai era suonata l' ora 
della universale dissoluzione delle cose. 

Ma nondimeno il sistema sopravvisse. Forte della 
venerazione che ancor restava per le costumanze, per 
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le cerimonie, pei sentimenti ed opinioni che avevan 
preso campo, senza saper come, ne' tempi primitivi, e 
che avevano ottenuto per lunga età l'approvazione di 
uomini postisi a capo deDa Chiesa, — Dottori, Padri 
e Conduttori di Chiese, — di confessori e di martiri — 
il mondo spirituale quale era rappresentato dalla ge- 
rarchia restò il medesimo. Solo il clericalismo appro- 
fondì sempre più le sue radici, sempre più sviluppando 
la propria potenza sulle anime degli uomini. Le be- 
nedizioni spirituali più non si diffusero sugli uomini 
che per canali materiali che si trovarono esclusiva- 
mente in dipendenza del clero. Il prete, il vino, il pane 
e l'acqua, tutto divenne un mezzo di grazia. Ovunque 
era 1' uomo ; lo spirito di Dio in nessun luogo. Si andò 
a finire che ogni pensiero ed ogni sentimento che a 
Religion si riferisce, poco a poco si pose a livello colla 
età, e maestri ed ammaestrati divennero una massa ili 
sciagurati, ignoranti ed abbrutiti. L' adorazione del 
Rambino Gesù e della Madonna, fu il miglior metodo 
di venerare il Redentore. La crocifissione, anziché esser 
considerata con dolore e con vergogna, essendo il più 
grande dei delitti consumati su questa terra, venne 
considerata con una tal quale specie di soddisfazione 
tragica. La meditazione sopra una greppia, o sopra 
un albero prese luogo dei pensieri che doveva eccitare 
la Risurrezione e l'Ascensione; e la gloria dei regno 
di Cristo si riduceva allo annientamento della cadente 
idolatria, nel soggiogamento delle orde de' Goti, nello 
splendore delle mitre episcopali. 

Che nell' insieme de' così detti cristiani non vi fos- 
sero di tali che dalla loro bassa condizione fossero 
degni di salire al grado di principi, che non apparis- 
sero talvolta alcuni di cui non era degno il mondo, 
sarebbe troppo indegna cosa negare; ma sarebbe al- 
trettanto stolto voler sostenere che cotestoro stessero 
a rappresentare il carattere distintivo della società. 
La Chiesa, in ciascun periodo della sua storia, ci si 
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presenta sotto due distinti aspetti, sebbene non sem- 
bri averne- che uno. Veduta esternamente essa si pro- 
senta come una gran corporazione ecclesiastica preten- 
dente al diritto di sostenere i propri dogmi, di dominare, 
almeno moralmente, in tutti i pubblici affari, e, come 
regno di Dio sulla terra, domanda talvolta la superio- 
rità ; sottomettesi tale altra al governo delle nazioni. 
Osservata internamente, noi vediamo che accoglie uomini 
per lo più senza rinomanza, e, se una ne hanno, quella 
si è di perseguitati e di oppressi, quale già vedemmo 
in coloro che sopra citammo come apostolici credenti. 

Il Corpo, — quale che si fosse il carattere di coloro 
che lo componevano, — elevatosi di tal modo, studiavasi 
naturalmente ad assodare il proprio avanzamento e la 
propria autorità. Il clero parimente teneva fermo quel 
potere che si era appropriato e quella influenza che 
continuò ad esercitare sullo spirito delle moltitudini, 
onde arricchire ed ingrassare alle spalle degli altri. E 
ciò conseguiva per via di donazioni ottenute da re e 
da principi e collo specioso pretesto di assicurare la 
salute dell' anima nella vita futura. Un paese dopo 
l'altro fu diviso in parrocchie; e i luoghi apparte- 
nenti alla chiesa, sempre ingrossati dai doni de' mo- 
renti, divennero centri di ricovero per qualsivoglia 
malvagio che ben servisse agi' interessi della casta. Il 
papismo era un necessario e naturale sviluppo di que- 
sta specie di cristianesimo che rovesciava il paganesimo. 
E sotto qualche rapporto era un miglioramento del 
medesimo, < inquantochè creava e metteva in attività 
una forza reagente contro a que' mali che un tal si- 
stema aveva prodotto. I papi, formando una potenza 
al di fuori del sistema, e rendendosi indipendenti da 
quello, sotto il manto di una speciale autorità, come 
successori di Pietro, divennero un controveleno alla 
inondante degradazione che aveva invaso l'impero ro- 
mano da che erasi fatto cristiano. > 

11 mondo era ormai nelle mani della Chiesa. Im- 
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peratori e re potevano succedersi alla lor volta ed 
esercitare con maggiore o minor fermezza la loro au- 
torità ; ma la vera, V unica autorità era la spirituale; 
autorità, come ben fu detto, che nasconde sovente le 
esorbitanti sue pretese col linguaggio dell' adulazione 
e del servilismo; così esercitò le sue persecuzioni 
condite di preghiere e di pietismo, ma ricingendo al 
tempo stesso di catene e principi e re — catene di tem- 
pra non punto mortale ; — catene che nessuna mano 
di uomo aveva intessute, ma che nessuna carne po- 
teva portare. Il popolo, lungo tutta codesta età di 
depravazione e di degradamelo, laccasi beffe di ogni 
moral freno, offrendo troppo spesso spettacolo di una 
ferocia e di una brutalità stomachevole. 

E qui mi conviene far sosta. Io non ho da far va- 
lere più oltre la storia della potenza papale ; i vari 
conati de' diversi riformatori, pria della riforma, per 
correggere tanti abusi ; la decisione presa dal cor|K» 
chiesastico di schiacciare ogni attentato di spirito in- 
vestigatore ; e la tirannica, crudele ed opprimente 
maniera con cui ciò si conseguiva. Basti il dire» che, 
forte della pretesa divina autorità, la Chiesa si cir- 
condò di una pretesa infallibilità e si fece sostenitrice 
del principio d' invariabilità, ossia di opposizione ad 
ogni progresso. 



Lettera Settima. 

LA RIFORMA E LE CHIESE NAZIONALI. 



La riforma fu, senz' alcun dubbio, una rivolta con- 
tro la Chiesa ; ma solo contro la Chiesa quale allora 
esisteva, — contro le usurpazioni papali e la straboc- 
cante corruzione. — Non contro l' autorità della Chiesa 
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come Chiesa, nò contro le pretese clericali. Al pari 
de' suoi antagonisti, Lutero credeva la Chiesa fondata 
da Cristo, la di lei organizzazione ordinata da Dio, e 
pose un giusto principio ; quello cioè che debbasi ob- 
bedire all' uomo finché il comando di lui non venga 
in conflitto cogli ordini che derivano da un' autorità 
infinitamente superiore, quella cioè delle Sante Scrit- 
ture. Ei voleva rimondar l'albero, non atterrarlo, nò 
distruggerlo. 

Fino ad un certo punto gli sforzi di Lutero e dei 
suoi commilitoni emancipavano le umane menti dai 
ceppi della chiesastica tirannide, ma dentro certi li- 
miti ; perocché se la riforma chiudeva i confessionali 
da un lato, esaltava dall' altro il pulpito, e le folgori 
di questo ben compensavano, e spesso, la delicenza di 
quelli. E forse probabile che mai nò papi, nò prelati 
esercitassero una metà di quella morale potenza di 
che godevano Lutero in Germania, Calvino in Ginevra, 
Knox in Inghilterra. 

È ben fra le mani di tutti la storia della riforma. 
Si riandò sovente su di essa e qualche volta con esul- 
tanza, tale altra con dolore. Essa era di tale impor- 
tanza che pe' suoi risultati così pronti faceva concepire 
sovente grandi speranze, molte volte dolorose appren- 
sioni. In tutti gli elementi suoi, principale cosa era 
una rivolta contro la cleroerazia, non contro i preti; 
di modo che i preti si fecero i più attivi promotori di 
quella, e pervennero finalmente a prenderne la guida 
e la direzione. 

La cosa che i Riformatori ottennero piena e com- 
pleta, fu la separazione dal Papismo. Tutto il resto 
non fu che un Compromesso, coi Principi talvolta, tale 
altra col clericalismo, o di questo con quelli. Idolatria, 
pie frodi, monachismo, celibato, inariolatria, purgatorio, 
tutto scomparve, a guisa di notturni augelli, dinanzi alla 
luce della Bibbia e dell' Evangelo ridonato al popolo; 
ma restò il clericalismo, restò il potere ecclesiastico. 
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A misura che il movimento cresceva, il combatti- 
mento cambiò di carattere, e vennero in discussione 
libertà civile, riforme di abusi e innumerevoli (mistioni 
teologiche. In mezzo a tutti questi contrasti però tutti 
i Riformatori si tennero stretti alla idea di Chiesa non 
meno di quel che fatto avessero i loro predecessori. 
Questa idea li conducéva, ad onta del loro vantato 
principio che le scritture fossero la sola autorità, a 
ritornare sui vecchi Credi o confessioni di fede, rico- 
struendo così un altro sistema di teologia sulle mine 
di quello che avevano abbattuto. Sistema non meno 
assoluto nè meno nocivo dell' altro. 

La necessaria conseguenza di unire al clericalismo 
T individualismo era oltremodo dannoso. Di tal modo 
arrestavasi la Riforma, ed i suoi principii da quel mo- 
mento furon paralizzati. V ò ben ragione a credere 
che l' Europa sarebbe stata ricondotta e ben tosto al- 
l' antico abbrutimento, se le nazioni emancipate 1' una 
appresso l' altra non avesser pensato ad assicurare la 
loro libertà, per queir unica via allora possibile, rimet- 
tendo cioè nelle mani dei loro principi queir autorità 
che fin qui era stata esercitata dai Papi. 

Di tal modo arriviamo all'origine ed alle cagioni 
degli stabilimenti religiosi. Lo Stato, trovandosi per 
ogni dove attorniato da un corpo di ecclesiastici, pro- 
testanti contro Roma, e privi di ogni altro conduttore, 
vennero nella determinazione di sottometterseli. 

Con questa veduta, e non altro, si procurò di abbat- 
tere quanto restava ancora di ligio al Papa ; soppresse 
quelle istituzioni che apparivano dannose al nuovo or- 
dine, lo Stato riformò gli abusi, corresse i Credo, e con 
ogni mezzo adoperossi a far sì che il clericalismo trovasse 
del proprio interesse sottomettersi all' autorità secolare. 

Fino a quest' epoca la Chiesa era stata sempre al 
di sopra dello Stato nelle cose ecclesiastiche; indi in- 
nanzi lo Stato si impose alla Chiesa, dominando il 
partito laico sul partito clericale. 
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Ecco dunque che le Chiese nazionali sono il resul- 
tato della Riforma. In esse, o, per lo meno nella mag- 
gior parte di esse, havvi il Romancsimo, ripulito dalle 
più grosse corruzioni e superstizioni, scevro delle sue 
pretese sulla umana coscienza, e frenato in tutte le 
sue operazioni dalla potenza delle leggi. 

Lo Stato diventa un Capo unificatore per que' corpi 
ecclesiastici, che divengono nazionali. Si chiamino pure 
episcopali o di qualsivoglia altro nome, spirituali o no, 
razionalisti od evangelici sarà sempre uguale e per tutti 
il fine, quando le loro pretese all'uniformità non si 
basano sopra ciò che viene insegnato, ma sul fatto di 
esser riconosciute dalla nazione. 

Una Chiesa stabilita si assoggetta sol come istitu- 
zione nazionale. I suoi più possenti difensori dicono 
eh' e una parte miuima di quel sistema di cose divi- 
namente ordinate per le quali si vuole obbedienza alle 

< autorità costituite > e per riguardo alla coscienza, 
essendo certo che le società religiose come ogni altra 
rosa sono ordinate da Dio pel comune benefizio. 

Nessuno pretende addurre autorità divina per le 
modorne Chiese nazionali, quali che possano essere in 
qualsivoglia caso speciale i loro meriti o demeriti, come 
istituzioni, dovendo il loro carattere spirituale essere 
affatto indipendente dal loro stabilimento. 

La migliore delle guide per un Legislatore che ab- 
bia da far colla Religione, è senza dubbio quella della 
protezione e della non curanza. E V assioma di Cavour. 

< Libera Chiesa in libero Stato, > è V ottimo fra tutti. 
Ma naturalmente sorge la domanda : ove deve ammet- 
tersi e come la noncuranza ? Non tutto ciò sicuramente 
che si cuopre del nome di Religione, nò tutto quanto 
si fa col pretesto dell' avanzamento di quella. I legi- 
slatori sono in debito di non intervenire in quelle cose 
che sono fra la coscienza dell'individuo ed il suo Dio; 
solo in quelle cose che ci fan domandare, giudicate 
voi, s'io debba ubbidire a voi anziché a Dio. È loro 
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dovere proteggere ogni uomo nel suo diritto di ritenere e 
d'insegnare eiò ch'egli crede sia la verità, e nulla più. 

Molti e serii sono i danni che provengono dalla pro- 
tezione o dalla opposizione in cose religiose, ad uno 
stabilimento religioso. I giovani, nell'uà caso e nel- 
l' altro sono fuorviati e non distinguono i veri ca- 
ratteri della Chiesa di Dio. Per alcuni diventa una 
stessa cosa un' associazione religiosa e la Religione ; 
per altri la religione è la libertà associata al mo- 
derno progresso. Questi e quelli però parlano ed agi- 
scono più o meno, — e forse senza conoscenza, — 
come se il Regno di Dio, fosse in fin de' conti di que- 
sto mondo, non men che del futuro : che si addimostra 
nel progresso e nei trionfo de' sentimenti cristianizzati, 
e che non può disgiungersi dall' opera deli' uomo, o da 
qualche umano intervento. Da ciò i delitti delle pas- 
sate età, come le così dette guerre religiose; le cru- 
deltà della inquisizione; le persecuzioni, sì jmpisto 
che protestanti, e le innumerevoli barbarie, possou no- 
tarsi a carico della religione. 

Perocché se fosse vero che la Chiesa di Cristo è ve- 
ramente e necessariamente identificata in una od in 
altra forma chiesastica, dovrebbe altresì più o meno 
esser responsabile delle malvagità commesse da co- 
loro che quelle forme religiose vollero sostenere. Ma 
ben può vedere ognuno che, sia pel passato come nel 
presente, in qualunque combattimento, persecuzione o 
crudeltà commessa in nome del Cristianesimo la vera 
Chiesa di Dio non entra per nulla ; essendo in aperta 
opposizione con queste miserie lo spirito di Cristo. La 
vera Chiesa è cosa divina, la quale non ha nulla di 
comune con associazioni od organamenti ecclesiastici ; 
e quando questo vero sarà riconosciuto da tutti, senza 
formar più tema di controversia, l'incredulità resterà 
priva della più possente delle sue armi. 

Non fa mestieri ch'io parli della varietà del pro- 
testantismo. . Il Luteranismo e 1' Angiicanismo studiansi 
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a rimettere in piedi una Chiesa qual credono esistesse 
pria della origine del Papismo; e quanti tengono al 
sistema di quelle chiese nutrono gran venerazione pel 
Concilio Niccno, contenti di restare nella più profonda 
ignoranza di ciò che fosse veramente il sistema chie- 
sastico di codesta epoca. Alcuni fra costoro si avvici- 
nano quanto piti possono al Romanesimo, non volendo 
accettare il nome di Protestanti. 

I Presbiteriani, al contrario, i Vesleiani ed altre 
chiese, tengono glorioso il nome di Protestante; ma 
disgraziatamente han tanto attaccamento alla propria 
denominazione ed ai diritti del clero da portarli più 
vicini a Roma, senza che pur se ne avvedano. I Con- 
gregazionalisti, cui più di ogni altro si avvicinano le 
Chiese libere d' Italia, disconoscono ogni principio chie- 
sastico, ma in qualche rapporto inciampano poi in 
vecchi abusi. Si pongono giudici, e si credono autoriz- 
zati a decidere se questi o quelli son degni di essere 
ammessi a rompere il pane nella Cena del Signore. 
Non contenti delle Scritture, tutti hanno un credo, 
espresso o sottinteso, e col nome di disciplina, s 1 im- 
pacciano più o meno della libertà cristiana individuale. 
Non vogliono ammettere nessun cristianesimo il qual 
sia individuale, nelle sue manifestazioni. Essi pure cre- 
dono sia necessario avere un locale per il pubblico 
culto, ed un ministro pagato, se non di professione, 
mentre per molti di costoro è pure un'abominazione 
(diciamolo francamente) la sola idea di una religione 
senza chiesa o cappella, una denominazione senza preti, 
o ministri od evangelisti. Un numero grandissimo di 
eccellenti cristiani appartiene a queste differenti sètte. 
Moltissimi fra costoro sono devoti e zelantissimi; ma 
resta loro ancora da imparare che havvi qualche cosa 
di più elevato e di meglio di quel che essr^'videro 
finora; quindi non mi sorprende punto il sentire che 
non sapeste finora decidervi ad unirvi con essi. 
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Lettera Ottava. 
ROMAN ESIMO MODERNO. 



Il moderno Romanesimo si studia a soverchiare 
tutte le forme dei Protestanti. La Chiesa Cattolica Ro- 
mana, erede e rappresentante del sistema clericale delle 
età di mezzo, reclama una supremazia, ed il di lei fon- 
damento principale ò anche ai dì nostri il servaggio 
di tutto il mondo alla influenza pretina. A quest' og- 
getto essa si vanta di cattolicità ; tiene colla forza, ove 
le è possibile, la unità; e pretende alla infallibilità ed 
alle promesse divine. E questa idea ò magnifica, fana- 
tizzando le menti, cattivandosi la devozione, ed adu- 
lando la speranza di tutti coloro che sentono il desiderio 
di aver pace fra le braccia della infallibilità. 

Quanto è stato scritto contro il Gesuitismo, ( % al- 
trettanto vero pel Romanesimo sotto tutti i rapporti. 
Non ambisce ad alcun che di parziale, o circoscritto; 
il suo vero scopo è la universalità ; il suo idolo è una 
vasta idea astratta, un bellissimo concetto di spirituale 
dominio che dovrà annichilare ogni altra denomina- 
zione sulla terra, riconducendovi Y ordine e la pace. 

Pel numero de' suoi adepti, per la grandezza della 
sua autorità, e per la diversità e grandezza delle sue 
pretese, la Chiesa di Roma tiene tati' oggi il primo 
posto nella Storia, pretendendo ad esser riconosciuta 
non come una fra le altre, ma come la sola Chiesa 
universale; il suo Capo, come Vicario di Cristo, il suo 
insegnamento come divino ed infallibile; il di lei manto 
il solo rifugio; in codesta chiesa sola la salute; fuori 
di essa irreparabile e sicura dannazione. 

L' antica chiesa, si dice, avea di fronte una orga- 
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nizzazione così potente, che facea di mestieri di un'al- 
tra incomparabilmente più multiforme nella sua azione, 
più perseverante, più compatta, o piuttosto di tal modo 
coerente che ogni parte l'osse dipendente dal tutto per 
afforzarsi a vicenda. La disciplina unita inseparabil- 
mente alle dottrine, e al tempo stesso ai più intimi 
sentimenti e moti del cuore, doveva soggiogare quelle 
forze dalle (piali era minacciata. E questa organizza- 
zione Roma vanta di possederla ancora — così sosten- 
gono i di lei difensori, — in relazione ai proponimenti 
di Dio, che vuole un governo, il quale si estenda sovra 
tutto il mondo, avendo per sudditi tutti — dal più 
grande dei principi all' ultimo de' sudditi. 

E queste pretese Roma le basa in parte sulla Scrit- 
tura, affermando che da quella derivano i suoi priu- 
cipii. Ma molto maggiore e più valido appoggio ella 
deduce dai Padri; dalla loro supposta ispirazione, dalla 
loro sapienza ed autorità. Essa è, dice, — uè facile im- 
presa sarebbe il confutarla — 1' unica legittima eredi- 
tiera della Chiesa del terzo e del quarto secolo; suc- 
cessione che, non solo abbraccia un seguito in ordine 
al tempo, ma nel progresso dello sviluppo. Essa non 
consente nessuno intervallo fra 1' Apostolato di Pietro, 
il Pescatore, ed il Vicariato del presente abitatore del 
Vaticano; tra il primo Concilio raccoltosi a Gerusa- 
lemme e quello che si teneva ultimamente fra le mura 
di Roma. 

L' unico reale preservativo contro il Papismo, è una 
fede stabile della presenza dello spirito di Dio nel 
cuore di ogni individuo cristiano: una profonda con- 
vinzione che questo può possedersi (ed è la più grande 
delle benedizioni celesti) anche senza l'intermezzo di 
una Chiesa qualunque: che è un dono ugualmente in- 
dipendente e dalla Scrittura e dai Sacramenti: che è 
così, sol perchè è l'azione di Dio sul cuore dell'uomo, 
non sulla intelligenza, e che perciò non ha mestieri di 
mezzi, per operare, essendo indipendente da chiunque. 
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Senza questa rugiada, stenle sarà il terreno, e la se- 
menta invano. Con questa il seme scenderà in un buon 
terreno e porterà frutto gradito ed abbondante. 

Essendo stata negletta dalla Chiesa questa grande 
verità nel terzo e quarto secolo, V antico Cristianesimo 
divenne futile ed ascetico; allora i digiuni, le austerità, 
la fuga dal mondo, mostrarono una religione da cui 
eran fuggite la purezza e in conseguenza la gioia in- 
dividuale e domestica; una Religione in cui il terrore 
avea preso il luogo dell' amore, e quella libertà della 
quale Cristo franca il suo popolo, era stata convertita 
in una legge spaventevole, — quella del Purgatorio — 
e fra le folgori più terribili di quelle del Sinai. 

Chi vuol francarsi dalle spire della chiesa di Roma 
deve sentir prima nell'anima propria la convinzione, 
che nessuna Chiosa fu stabilita da Dio come interprete 
o guida, o direttrice fra le anime ed il loro Salvatore; 
che è affatto impossibile sottrarsi ad una penosa sud- 
ditanza che provien necessariamente dalla ricerca della 
verità, e senza la qual disciplina nessuna verità può 
raggiungersi. 

Ma come potrà raggiungersi con tal metodo la cer- 
tezza? domanderà taluno. E la risposta non può aversi 
che da una esperienza spirituale. Nò mai fu inteso che 
dovesse per altra via conseguirsi. Per quanto possa 
recarci meraviglia un tal fatto, certo è nondimeno che 
un certo grado di dubbio, rapporto alle verità di Dio, 
viene additato. Per quanto possa apparirci misterioso, 
havvi un senso, col quale il dubbio sorgerebbe ad at- 
taccare il vero significato di asserzioni, che pur sono 
parti importanti del messaggio mandato da Dio al- 
l' uomo. Se fosse altrimenti, V accettazione della verità 
non sarebbe che la conseguenza di una dimostrazione, 
e non avrebbe punto un carattere morale. La erudi- 
zione spirituale non sarebbe punto cangiata, in tal caso, 
per colui che ricevesse codesta verità, e non avrebbe, 
in conseguenza, importanza alcuna. Le considerazioni 

5 
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morali nulla han che fare quanto all'accettare o ri- 
gettare una cosa che sia, al par di un problema di 
Euclide, indiscutibile. Non v' ha quindi follìa maggiore 
di quella di coloro i quali vogliono scusar la propria 
negligenza nello studio delle Scritture col pretesto che 
la incertezza delle interpretazioni bibliche lo rendono 
affatto inutile. E in fatti, niente più fa bisogno, a di- 
mostrare la falsità del Romanesimo, oltre la sua pre- 
tesa all' infallibilità. 

Tenendoci sulle generali, ed in rapporto ai sistemi 
de' moderni Romanisti, le seguenti considerazioni parmi 
contengano quanto in breve può rispondersi contro le 
perpetue loro pretese. 

1° Non havvi nella Bibbia una sola parola che ci 
dica, o ci faccia supporre che una grazia spirituale 
venne, o verrà mai compartita all' uomo con un mezzo 
materiale. Lo spirito non può essere accostato se non 
da ciò che è spirituale. Le cose materiali vengon so- 
vente citate nella Scrittura a simboleggiare ciò che è 
spirituale, ma non n' è fatta parola mai come di mezzo 
pel quale una grazia spirituale sia stata comunicata. 
Possiam quindi liberamente rigettare la dottrina della 
transustanziazione, come P altra della rigenerazione 
battesimale. 

2° Nulla nella Scrittura ci mostra che una chiesa 
od un santo, od un individuo, per quanto grande egli 
fosse, sia stato designato come mediatore, o in un 
modo qualunque stabilito a intervenire fra un'anima 
e Cristo. Dobbiam quindi rigettare l'autorità della 
Chiesa, la mediazione della Vergine, e P intercessione 
de' Santi. 

3° Lo spirito di Dio per la natura stessa del fatto, 
non può dimorare nò parlare col mezzo di una Chiesa, 
grande o piccola che sia, giacché come corpo, o cor- 
porazione, non avendo personale, non può aver fede, 
non ha coscienza. E in tal riguardo, è più ragionevole, 
se ragion può trovarsi in tal caso, credere alla infal- 
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libilità del Papa come individuo, anziché a quella della 
Chiesa o di un Concilio generale. 

4° Se fosse possibile avere un interprete infalli- 
bile delle Scritture, questo Maestro sarebbe una disgra- 
zia sconfinata; giacché, ricorrendo ad esso nelle gravi 
difficoltà, l' uomo si abituerebbe a rompere quella legge 
spirituale che P obbliga nella giusta intelligenza delle 
divine rivelazioni a dipendere dallo stato in cui tro- 
vasi colla sua mente ; dalla testimonianza che gli rende 
il suo spirito ; dal candore, dall' umiltà e dalla sua di- 
pendenza al Padre dei Lumi. 11 giudizio individuale 
non è che un' altra espressione per indicare la perso- 
nale responsabilità. 

5° Il Regno di Dio non può manifestarsi fra gli 
uomini, se non sotto Cristo medesimo. Quindi finch' Egli 
non torni a regnare (il che non sarà finche non abbia 
avuto luogo la risurrezione dei morti) la società non 
sarà con giustizia costituita. I santi, individualmente 
potran conseguire, colla grazia di Dio, la perfezione 
cui sono chiamati; ma una società, no. In nessun luogo 
delle Scritture ci vien detto questo. Tentar quindi di 
stabilire < il Regno > sia col mezzo della Chiesa Ro- 
mana, come di qualunque altra, sarà, qual fu sempre, 
una utopia. 



Lettera Nona. 
FALSE PRETESE. 



Riguardo all' ecclesiasticismo si mettono comune- 
mente innanzi due pretese che vengon poi accettate 
come verità incontrovertibili. 

E la prima é questa : che alla Chiesa, come corpo 
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visibile ed organizzato, ai di Lei concilii e formali de- 
cisioni, noi dobbiamo sottostare riguardo ai libri del 
Nuovo Testamento, così detti canonici. La seconda è 
che T organizzazione del Cristianesimo, era, fin dal suo 
principiare, necessaria, se non altro per avere una testi- 
monianza ed un depositario della Santa Parola al quale 
poter ricorrere. Che la stessa esistenza della Chiesa 
per oltre 1800 anni, ad onta delle sue corruzioni, e 
per sè stessa una delle più convincenti prove della na- 
tura divina del Cristianesimo. 

Esaminiamo queste asserzioni onde vedere su qual 
solida base esse posino. Domandiamo dunque in primo 
luogo: È egli vero o no, che i libri da noi tenuti in 
pregio, e con ragione, derivano questo nostro rispetto 
da ciò, che essi furon ne' tempi primissimi detti ispi- 
rati dal giudizio della Chiesa o delle Chiese? 

Abbiamo prove abbondantissime onde poter soste- 
nere che nessuno degli ultimi fra gli Apostoli ispirati 
sanzionò nessun catalogo di libri, e che la Chiesa Pri- 
mitiva molto meno prendeva cura de' ricordi scritti 
che delle verità parlate. Il vero testo della dottrina 
nella Chiesa primitiva era lo spirito di Dio, dimorante 
nel cuor di ciascun credente. Paolo stesso scrivendo a 
coloro eh' Egli avea partoriti in Cristo si richiama alla 
loro coscienza cristiana per le verità che scriveva ; ed 
il Canone stesso si formava in origine senza nessun 
atto formale della Chiesa che lo autorizzasse o lo de- 
finisse. Le controversie sole portarono la riforma del 
contenuto nel Canone che venne formalmente ed au- 
toritativamente confermato. Ed anche questo non venne 
deciso per V autorità della Chiesa, ma sul principio 
ormai ricevuto che lo Spirito Santo rendeva nel cuor 
de' fedeli testimonianza a quei libri che si ricevevano 
come Parola di Dio. 

Gli scritti de' primitivi fedeli ridondano di citazioni 
de' libri da loro onorati, e di comune consentimento 
tenuti in conto d'inspirati. Finché questi scritti esi- 
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steranno, esisterà pure, in spirito, la testimonianza 
della Chiesa, ed in un modo altrettanto soddisfacente, 
quanto i concilii di Laodicea e di Cartagine. Nè co- 
deste assemblee possono provarci oltre a ciò: quali 
fossero cioè a codesta epoca i libri generalmente rice- 
vuti come genuini. La obiezione che la Chiesa del se- 
condo secolo scelse alcuni libri, rigettandone altri, 
benché fatta di sovente, non ha per noi nessun valore. 

Non v 1 è ragione a prò della Chiesa come organiz- 
zazione: nessun motivo per la sua necessità; nessuna 
evidenza della sua origine divina può quindi prodursi 
neppur plausibile che essa abbia come istituzione fatto 
alcun che per istabilire la canonicità de' libri che noi 
riteniamo formare le Sacre Scritture. 

Può ben dubitarsi se una Chiesa radunata potesse 
ammettere la testimonianza dello Spirito Santo nel- 
r individuo cristiano come testimonianza della verità : 
ina se ciò non si può ammettere, ne vien di necessaria 
conseguenza che l'idea della Chiesa crescendo, dimi- 
nuisce l'autorità dello Spirito Santo nel cuore del 
cristiano. E questo fatto vien provato ampiamente dalla 
storia ecclesiastica. 

Ora esaminiamo il valore di quella ragione che si 
adduce in favore del cristianesimo come cosa divina 
dalla lunga durata della Chiesa. Quella che altri cre- 
dono prova la più forte del cristianesimo, sembra in- 
vece a me la più povera a dimostrare la verità e la 
potenza della religione di Cristo. La continua esistenza 
per quasi duemil'anni, il potere e la incrollabilità da 
essa mostrata; i trionfi che ha riportato e la influenza 
che esercitò sempre, offrono tutt' altro che una prova • 
a dimostrare, come vuol supporsi, essere il cristiane- 
simo da Dio. Con quale altro mezzo, domandasi con 
burbanza, si è manifestato al mondo il Cristo, dopo 
la sua ascensione? Togliete d' infra gli uomini questo 
rappresentante di Dio, dicono le persone di chiesa, e 
non avrete più un segno visibile della di lui presenza 
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nò pel passato, nè pei giorni nostri. Solo questa gran 
società manifesta i principii, illustra il carattere e fa 
vedere lo spirito del Redentore. 

I credenti individui, siano quanto vuoisi numerosi, 
ci si grida, disseminati qua e là, non possono essere 
la Chiesa, perocché solo come cristiani si organizzano, 
e cosi resi capaci di un' azione collettiva, può il cri- 
stianesimo farsi riconoscere in mezzo al mondo, ed 
agire con qualche speranza di riuscita in mezzo alla 
vasta società. La vita deli' individuo cristiano, si dice 
di più, ò cosa intima, segreta, e come tale condotta 
spiritualmente in Cristo non può esser manifesta al 
mondo che non vede nò apprezza se non le cose ma- 
teriali. La vita di una Chiesa, al contrario, ò cosa 
pubblica — una esistenza che può costatarsi tanto pel- 
le sue virtù, quanto pe' suoi errori. 

E tale è la disposizione divina, si dice, tali le con- 
dizioni onde la verità e la santità prendono piede nel 
mondo. Con tali idee Vincenzo di Lerino esclamava : 
< Dovunque, sempre e da tutti fu ritenuta questa 
dottrina. > E dobbiamo noi accettarla in silenzio? Io 
credo che no, e per le seguenti ragioni : 

1° Perchè la Scrittura e' insegna chiaramente che 
sono cose personali quelle che si riferiscono a spiri- 
tualità ed a morale ; conciossiachò lo Spirito Santo 
stesso ci vien rivelato non come influenza, ma come 
persona ; conciossiachò la sua azione purificatrice, per 
quanto estesa, si restringe soltanto ed individualmente 
ai cuori, sien questi o molti o pochi. Una Chiesa, come 
corpo organizzato, perde la personalità. Costituita, come 
• dev' essere naturalmente di un certo numero d' indivi- 
dui, chierici o laici, la sua responsabilità di azione vien 
necessariamente divisa. È quindi inevitabile una tran- 
sazione, od una sommissione ad altri ; e questo spe- 
diente, se può giovare negli affari del mondo, non può 
ammettersi quando si riguardi alla responsabilità che 
assume chi si pone qual rappresentanza di Cristo. 
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2° Perchè una Chiesa, con tali condizioni, non 
può bene spesso presentare che una meschina l'orma 
di cristianesimo, sia pur santo, sia pur buono il fine 
che si propone; le condizioni colle quali è obbligata 
ad agire spalancano amplissima porta a bassi inte- 
ressi, a dissensioni, ad ambizioni, onde non di rado 
sono in opposizione le di lei decisioni. E in nessun al- 
tro modo potremmo spiegarci quei concilii composti di 
uomini eccellenti e cristiani, che, giustamente o no, 
vengono accusati di ambizione, di gare e di scandali. 

3° Perchè, in ogni rivelazione fatta da Dio al- 
l' uomo, un individuo — il più delle volte osculassimo — 
anziché un corpo chiesastico, venne scelto a servire di 
comunicazione. Nella Scrittura si vede esser sempre 
un uomo solo, sia profeta, sia apostolo, colui che è 
scelto ad insegnare. Voglia o non voglia, poco importa, 
egli solo, e per lui solo deve portarsi il carico che il 
Signore gì' impone, e le ambasciate egli deve farle, 
spesse volte anche ad onta delle opposizioni e delle 
minacce dei preti e de' regnanti. 

4° Perchè il carattere di Cristo — se intieramente 
venga esposto ed in tutte le sue apparenze — è simile 
a quello del cristiano, impossibile cioè a rappresentarsi 
in mezzo al mondo con i mezzi in uso fra le persone 
del mondo. Dicesi che qualcuno abbia detto: < Non 
vidi mai un cristiano. > Ed è facile che ciò sia stato 
detto. 

Però doveva anche rispondersi : < Lo credo anch' io, 
perchè un cristiano non si vede, ma si conosce dalle 
sue opere. Il vento soffia da dove vuole, e tu ne odi 
il sibilo, ma non sai però d'onde venga, nò dove vada. 
Così è di chiunque è nato dello spirito. La sua vera 
vita è nascosta. Il suo fine è d'ordinario molto più 
elevato di quel che possa raggiungere la comune os- 
servazione ; essendo di gran lunga più nobile e più 
puro di quel che gli uomini possono apprezzare. E 
nondimeno non è totalmente irreconoscibile. A guisa 
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dei suo maestro, egli è al tempo stesso conosciuto e 
sconosciuto ; < è la luce nel mondo, > benché il mondo 
non gli ponga mente. Egli è come il < sale > che pu- 
rifica senza che si noti. 

Ed è così della Chiesa. Finch' essa ha una invisi- 
bile influenza, che si prova nel mondo e non si vede, 
come succede dell' atmosfera che ci pressa e non la 
sentiamo, perchè la pressione è fatta sopra tutti i lati, 
è utile e buona, senza produrre nessun danno. Appena 
essa diventa una potenza organizzata, e resa così vi- 
sibile a chicchessia, perde in massima parte della sua 
forza; perocché venga soggetta alla critica, la quale 
trova che, come ogni altra umana cosa, è difettosa, 
spesso mondana e piena di ambizioni; talora egoista 
e debole: quasi sempre gonfia dalle pretese di falsi 
dottori. Come tale, sebbene non possa rappresentare 
Cristo, può nondimeno, come pur troppo fa soventi 
volte, porlo in cattiva luce; spesso, come già venne 
osservato, per la condotta di coloro che son Cristiani 
sol di nome, più sovente poi col por dinanzi agli uo- 
mini sol certe parti delia fede. 

E queste parti, ci s' intende, variano a seconda dei 
tempi. V'ha l'epoca in cui la Chiesa apparisce come 
in trionfo all'abolizione della schiavitù: ve n'ha un' altra 
in cui essa sta dicontro alla tirannide del feudalismo ; 
in una terza epoca, mutate le condizioni della società, 
essa diventa il sostegno della libertà. Ai giorni nostri 
essa è ammirata per la sua beneficenza, ed e quasi ri- 
guardata come la più grande filantropica istituzione. 
Ed ò sotto questo punto di vista in special modo, che 
il mondo le rende tributo di onori; ma così facendo 
sbaglia del tutto il vero suo carattere, e pretendo in- 
vano che cammini sulla via del progresso. Ove la Chiesa 
ciò non voglia, ecco il mondo sorgere a gridare che il 
Cristianesimo del Nuovo Testamento non è all' altezza 
dei tempi, e domanda eh' esso si riformi o che dia luogo 
a qualche cosa di più bello e di più grandioso. 
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Per la ragione, quindi, che una Chiesa organizzata 
non può che pessimamente rappresentare il Cristiane- 
simo, io tengo per fermo che sia per lo meno molto, 
ma molto improbabile, che Cristo avesse mai intenzione 
di farsi rappresentar nel mondo, con altro mezzo, oltre 
quello della condotta individuale de' singoli credenti. 



Lettera Decima. 
SUPPOSTA NECESSITÀ DI UNA CHIESA. 



Prendo in considerazione questo titolo perchè tutti 
coloro i quali se ne avvalgono lo fanno nella convin- 
zione che, mentre la natura umana non vien cangiata, 
le Chiese, nelle svariate loro influenze, sono assoluta- 
mente necessarie al benessere se non alla esistenza 
di una società cristianizzata. < Il Cristianesimo > dicon 
costoro, < porta necessariamente una società la quale 
opera, diretta da Dio, con leggi date da Lui, e con fa- 
coltà di agire in nome suo; una società che mette in 
evidenza le verità di Dio mettendole in azione colla 
propria condotta; una società che deve far conoscere 
la verità che vien da Dio. La vita di codesta società 
è il solo libro in cui posson leggere e devono gì' igno- 
ranti, ancorché non abbian tempo da dedicare allo 
studio. Ecco cosa significa una società vivente, che pre- 
dica la verità di Dio colla propria vita. > 

Ogni religione, van dicendo costoro, per quanto spi- 
rituale possa essere nella sua natura, deve material- 
mente addimostrare i suoi veri ed i suoi principii: deve 
avere una visibile organizzazione, per mezzo della quale 
la vita interna di ogni individuo possa svilupparsi e 
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mantenersi, esercitando in mezzo agli uomini la sua 
influenza; e sebbene, concedono talora alcuni, ogni 
Chiesa speciale, nel suo presente visibile sviluppo, altro 
non sia che una umana istituzione, costituita e conti- 
nuata per T autorità e per le leggi umane, e per queste 
stesse leggi ed autorità suscettibile, all' occorrenza, di 
alterazioni e di riforme, pure può dirsi abbia una ori- 
gine divina, perchè tutto ciò che si vede esser buono 
ne 1 suoi effetti può dirsi derivato da Dio, secondo le 
parole di Riccardo Hooker: < Dio può ritenersi au- 
tore di tutto il bene, e posson dirsi di Dio tutte le 
cose ben fatte. > 

Ed ecco il cavillo cui fa mestieri ricorrere, in man- 
canza di prove, allorché vuoisi reclamare l'autorità 
divina, là dove non può farsi neppure a meno di con- 
fessare che codesta è umana istituzione. 

Ma questa pretesa non deve passarsi sotto silenzio; 
dev' essere anzi portata in discussione. Io non saprei 
dir certamente cosa sarebbe oggi delle cose del mondo, 
se la Chiesa non fosse mai esistita, come corpo orga- 
nizzato; se il Cristianesimo si fosse manifestato in 
mezzo al mondo sol per la fede degl'individui; se il 
carattere soprannaturale del Cristianesimo fosse stato 
propriamente considerato; se si fosse sentito, come 
dovea veramente sentirsi, che Cristo, sebbene assente 
col corpo è presente in ogni persona che crede, onde 
istruirla e guidarla ; se si fosse tenuto per fermo esser 
Egli ben potente a sostenere la verità ed a propagarla, 
se tale fosse stata la volontà di Dio. 

Ma ciò che non può con certezza provarsi, ci è dato 
congetturare con tutta probabilità. 

Senza pregiudicarci, quindi, nelle indagini che fa- 
remo in seguito, possiamo domandarci qual sarebbe 
stata la storia del Cristianesimo, se i primi fratelli, al- 
lorché venne a mancar loro la istruzione e la guida 
degli uomini ispirati, fossero stati paghi della cosa sola 
necessaria al Cristiano, V unione cioè con Cristo. Unione 
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che genera nel cuor dell'uomo la sottomissione allo 
Spirito Santo, 1' amore verso i fratelli, e la santità della 
vita. E che tutte queste benedizioni non derivavano 
punto da un' associazione o comunanza o legame con 
qualsivoglia assemblea. Possiamo per lo meno conget- 
turare cosa sarebbe potuto accadere, se nelle loro as- 
semblee, essi avessero professato di supplementare, dove 
una tale addizione fosse stata richiesta, o di supplire, 
ove ne fosse stato il caso, la comunione e la istruzione 
in famiglia. A che saremmo oggi se que' primi credenti 
avesser tenuto come Chiesa la stessa famiglia; come 
prete, il Padre ; le adunanze nella propria casa, la con- 
dotta costante in santità, come il miglior mezzo, il 
mezzo stabilito, onde guadagnar anime al Redentore? 
Davvero, ripeto, v' è ben da perdersi nel congetturare 
qual sarebbe la storia del Cristianesimo oggi, se tutto 
questo fosse accaduto. 

Ben differente davvero, da quello che leggiamo. 
Certo è che la pietà avrebbe resistito essendoché essa 
abbia la sua radice nella fede, che è cosa sopranna- 
turale. Non sarebbe cessata nè sospesa Y opera dello 
Spirito; anzi abitando questo nel cuor di ogni cristiano 
ed essendo in special modo presente in mezzo a quelle 
famiglie che si chiamano di Dio, senza gì' impedimenti 
posti da' mondani interessi di religione, non posto in 
ridicolo da vane dimostrazioni del culto, ben più potente 
sarebbesi manifestata la sua virtù, e molto più spesso 
di quello che abbia fatto in mezzo alle tenebre dei 
diciotto secoli della Chiesa. 

Certo il Cristianesimo non si sarebbe posto sul trono 
dei Cesari, ma sicuramente avrebbe mansuefatta la 
società molto più e meglio di quel che abbia mai fatto. 
Il Paganesimo avrebbe avuto per un certo tempo le 
sue vittime; ma non avendo quel che i Francesi chia- 
mano punto di appoggio, un appiglio, un uncino; tali 
atrocità ben tosto sarebbero cessate. Ignote sarebbero 
le persecuzioni che le diverse denominazioni cristiane 
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si son fatte reciprocamente. L' Inquisizione non sarebbe 
esistita mai ; nessuna scusa avrebbero gP increduli. Sa- 
rebbersi moltiplicati Precettori di ogni genere. La cura 
dei poveri e degl'ignoranti sarebbe stata devoluta, 
come lo è di fatto, a coloro i cui cuori Dio riempì di 
amore verso il prossimo. Preti, Clero, Ministero-me- 
stiere, cerimonie, riti magici, ordinanze speciali, pre- 
tese ecclesiastiche, e tutta la falange d' intolleranza 
che ne segue, non avrebbero mai esistito se non sca- 
turivano da una qualche forma di miscredenza. Ciò che 
intendesi per civilizzazione cristiana doveva essere la 
conseguenza necessaria della propagazione quieta, inav- 
vertita, de' principii cristiani in mezzo al mondo. Quel 
che oggi dicesi Cristianità è un insulto al Cristiane- 
simo, e non sarebbe punto esistito. 

Gli uomini sarebbero stati veramente, in fatto di 
religione, quel che professavano di essere, non avendo 
motivi per essere ipocriti; e la società, credo porrlo 
assicurare, sarebbe oggi molto più vicina, di quel che 
mai sia stata, a quel grado di prosperità cui la vuole 
il nostro Dio. 

Ma tutto ciò non è che un ammasso di congetture. 
Quel che sappiamo di positivo si è che la Chiesa, la 
società visibile, ha esistito; che, meno la permissione, 
Dio non ha niente che fare nella sua formazione ; che 
la di lei storia è una delle più dolenti; che la sua 
presente posizione, riformata o no, è degna della sua 
origine, che veduta nélV insieme, in profondità ed in 
estensione, per la sua opera nel mondo, quale essa 
esiste in Levante od in Ponente, Cattolica o Prote- 
stante, ortodossa o eterodossa, stabilita o non stabilita, 
sotto qualsivoglia aspetto si riguardi o denominazione, 
fu sempre, come corpo, e sarà sempre un impaccio an- 
ziché un aiuto allo sviluppo della verità e della san- 
tità ; un danno, se non la ruina, non certo un benefizio 
per le anime. 

Quel che prima di ogni altra cosa dobbiamo im- 
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parare si ò che la vera Chiesa è la Famiglia di Lio; 
e quindi che una Famiglia in cui è il timor di Dio è 
una Chiesa. 

I rapporti naturali fra i membri di una famiglia 
sono i mezzi speciali di cui Dio fa uso per insegnarci 
la natura dei rapporti che abbiamo con Lui, e gli uni 
cogli altri. La Famiglia, quindi, è la sfera adattata 
onde mostrare ciò che sia Iddio per noi; ed il culto 
di famiglia per quanto si può spirituale, è la più no- 
bile espressione. E sotto questo punto di vista, come 
sotto molti altri, il Cristianesimo non teme il confronto 
di nessuna religione. 

È ben difficile illudersi suli' effetto che può fare nel 
mondo, per manifestarvi lo spirito di Cristo, questa 
religione di Famiglia. Lo sapevano e lo sentivano an- 
che gli Ebrei, e vi fu un tempo in cui essi lo coltiva- 
rono con gran cura anche in mezzo ai Romani, ma 
quando sorse il Cristianesimo gli Ebrei avevan per- 
duto per la massima parte quel sentimento. È quindi 
cosa ben sorprendente, quando una intiera famiglia 
diventa la dimora della virtù, ed un centro di luce e 
di purezza. Da codesto istante acquista per la Chiesa 
un potere grandissimo il culto di famiglia. E come 
ne' tempi primitivi, tempi patriarcali, il capo della Fa- 
miglia era riconosciuto come prete, così nella Chiesa 
cristiana il Padre è il centro da Dio stabilito alla vita 
religiosa di tutta la Famiglia. La religione delle fami- 
glie è. il punto di partenza, il sicuro fondamento alla 
religione delle città e de' comuni, delle Nazioni e de- 
gl' Imperi. Primo quindi fra i mezzi alla grazia divina 
deve ritenersi la famiglia. Disgraziatamente però gli 
uomini d' ordinario, non la pensano così. Anzi, al con- 
trario, alle parole: < Mezzi di grazia, > annettono l'idea 
di ciò che chiamasi ordinanze religiose, o cerimonie, 
e una grande importanza danno in special modo ai 
luoghi di pubblico culto. E tutto ciò perchè imbevuti 
di false dottrine che sono giudaiche anziché cristiane. 
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Non può negarsi essere oggi potentissima la tra- 
scurarla della istruzione della famiglia. Gl'interessi 
mondani fanno ostacolo a molti, i quali sono più avidi 
di ricchezze che di giustizia; e di tali anche, pur troppo, 
i quali, benché abbian gustato il Signore, credono, o 
s' immaginano esser primo fra i loro doveri conservare 
ai figli quel grado di che godono in società, anziché 
avviarli per la strada de' cieli. 

E la conseguenza è quella incapacità, di cui molti 
si lagnano, a condurre debitamente la istruzione della 
famiglia; pochi anche sentono il rimorso di aver tra- 
scurato uno de' loro più sacri doveri. Sentirete qual- 
cuno che domanda: Chi ha ora il tempo di fare il 
maestro in religione alla sua famiglia ? Altri aggiunge : 
Sono ben pochi quelli capaci a farlo, quand'anche ne 
abbiano il tempo. Ed a tutti potrebbe rispondersi: 
Ben raramente un padre gode sulla sua famiglia quel- 
l' autorità che è necessaria; e raramente anche pos- 
siede quella influenza morale che rende efficace la 
istruzione impartita alla moglie, ai tìgli, ai domestici. 
Tali sono oggi i sentimenti comunemente in voga; sen- 
timenti manifestati talvolta con indifferenza, tale altra 
con rammarico. Ma nelF un caso o nell' altro vanno poi 
logicamente a concludere nella idea della necessità del 
prete, il quale istruisca, il quale preghi, il qual faccia 
tutto insomma. Non sarebbe tanto di guadagnato se 
tutti i padri di famiglia sapessero investirsi dell' idea 
che il Prete in una famiglia dev' essere il Padre della 
famiglia, e si dessero ad esercitare, ognuno in casa 
propria, questo santissimo ministerio? 
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Lettera Undecima. 
LE CHIESE ALLA PROVA. 



La prova cui mi permetto di chiamare le chiese è 
questa: Hanno esse mai promosso fra i Cristiani un 
ardente e disinteressato amore della verità? Nessuno, 
credo, negherà che le Scritture inculcano sempre il do- 
vere assoluto di sottomettersi a tutto ciò che è verità, 
perocché ogni verità è da Dio, ed in una certa ma- 
niera è Dio : ond' è che Gesù diceva : Non solo io inse- 
gno la verità, ma sono la verità. Di Satana al contrario 
si parla come del padre della menzogna. Innumerevoli 
sono i suoi tranelli. Egli è per eccellenza l' insidiatore. 
E fra i tanti artifici coi quali disviò sempre le menti 
umane, nessuno forse riuscì mai meglio di quello che 
procurò d'inculcar sempre, che gli uomini cioè sono 
incapaci a distinguere il falso dal vero ; che Dio cono- 
sce bene non aver essi nè il tempo nè l'attitudine a 
trovar le prove di ciò a che debbono o no attenersi ; 
che perciò è lor dovere attenersi alle tradizioni de' loro 
avi e credere ciò che viene ad essi insegnato dai loro 
precettori, fuggendo come appestati tutti quelli che 
inculcano e consigliano di cercar diligentemeìite se una 
dottrina meriti o no di essere accettata. 

Gesù Cristo, come tutti sappiamo, allorché si tro- 
vava fra gli uomini, predicò sempre contro a codesta 
dottrina dei conservatori, tanto propizia all'indolenza 
e ad una pace menzognera ; tanto dannosa al progresso 
nella grazia, nella santità e nella riunione razionale 
colla rivelazione divina. 

Nessuno fu mai più di lui caldo oppositore allo 
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guide poste da Dio pel popolo ebraico, sollevando ed 
eccitando del continuo la mente delle turbe, ond' è che 
i sacerdoti l' odiavano. Per loro egli era un essere tur- 
bolento, un distruttore della vecchia religione, un di- 
sprezzato™ dell' autorità. 

Gli Apostoli camminavano sulle pedate del loro 
Maestro. Ovunque essi ponevansi in opposizione contro 
tutto ciò che allora esisteva, di quanto per secoli e 
secoli si era tenuto in conto di vero e di venerabile. 

Insegnavano essi che Gesù era il Messia, ed in prova 
della loro asserzione citavano le Scritture. Tutte le 
autorità religiose dell' epoca, — coloro che sedevano 
nella cattedra di Moisè, ed eran, per così dire, i di lui 
rappresentanti — si opponevano, sostenendo esser Gesù 
un falso profeta ed un pretendente. Se le sue inten- 
zioni erano oneste avean ben dovuto disingannarsi ; se 
disoneste, coni' essi volevano, il di lui nome doveva 
aversi in orrore come incarnazione del Maligno. Nel- 
1' una ipotesi o nell' altra però, le sue dottrine dove- 
vano rifiutarsi, essendo stato giustamente punito come 
un colpevole. 

Or mi sia permesso domandare : Qual' era in tal 
caso il dovere del popolo ebreo ? Doveva esso conve- 
nire della propria incapacità a decidere in tale que- 
stione, e lasciarsi condurre da' suoi maestri in religione ? 

Il Signore aveva detto : < Cercate le Scritture, poi- 
ché in esse pensate aver vita eterna, e sono esse che 
testimoniano di me. > Gli Scribi ed i Farisei pratica- 
mente rispondevano : Voi siete incapaci di decidere in 
questa controversia, ed è certo che caderete in errori. 
Obbedite dunque a noi che siamo i vostri maestri. Ac- 
cettate i nostri insegnamenti e siate salvi. Gli Apostoli, 
obbedienti al loro divin maestro, lodavano quelli che 
cercavano le Scritture. I capi della Sinagoga, seguendo 
i loro superiori spirituali, pevscguitavano ogni investi- 
gatore.— Chi agiva bene? Qual de' due offriva un esem- 
pio da seguirsi dai Cristiani ? È ben facile la risposta. 
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Non era stato sempre necessario far secondo quel 
die ora si domandava. Per molte generazioni si era 
accettato pacificamente e senza rimostranze tutto 
quanto era stato officialmente insegnato. Di fatti Dio 
non li chiamava finora a prendere un' altra via ; ma 
da che Giovanni Battista si era mostrato, le cose avean 
preso un altro aspetto. La Legge ed i Profeti erano 
fino a Giovanni. Ma ora, dopo la predicazione del Bat- 
tista, il Regno de' Cieli doveva prendersi per .forza, 
cioè senza Legge — in opposizione a coloro che sede- 
vano sulla cattedra di Moisè: < I violenti lo rapiscono. > 

Vi hanno di tali periodi nel corso del tempo, ed è 
opinione di molti che un tale periodo lo corriamo oggi 
noi. Ond'è che ci si presenta continua la domanda: 
Cosa dobbiam fare ? Chiuderci le orecchie ad ogni no- 
vatore, e seguire, nasca quel che sa nascere, l'antica 
strada, o accettare quanto ci vien proposto di nuovo, 
senza una seria e profonda attenzione ? 

Nessuna delle due vie può tenersi sicura. Sarà ben 
difficile che restiamo ingannati se porteremo il nostro 
intelletto ad esaminare prima ciò che tennero per vero 
e per giusto i nostri padri ; quindi ciò che per giusto 
e per vero ci presentano i novatori. E se accurata- 
tamente, con umiltà e con preghiere ci daremo all' esa- 
me, se con onestà di propositi non con reconditi e biechi 
fini cercheremo, senza timori e senza speranze per 
parte degli uomini, io non so vedere come possa ve- 
nircene danno. Perocché o resteremo fermi nella fede 
che avevamo ed in quella più radicati perchè con con- 
vinzione sperimentata ; o conosciuto e provato V errore 
da quello ci toglieremo per darci alla verità che ci si 
rivela, e dietro la quale non posson mancare le bene- 
dizioni di Dio. Lo starsi inoperosi, tremare, titubare 
non è nè saggio nè giusto consiglio. 

Ora si può domandare se le chiese, quali esse sieno, 
abbiano mai promosso questo amor della verità, od 
abbiano invece, per regola generale, fatto quanto era 
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in lor potere per impedirne il progresso, se non era 
per quelle vie ch'esse medesime avevano stabilito. 

Io credo che no, e per la seguente ragione. Cre- 
dendo, coni 1 esse credono, che quanto si contiene nella 
Bibhia è pienamente provato e interpretato giusta- 
mente ; che tutte le dottrine sono incaniate nel Cri- 
stianesimo, quale esiste, e che sono a dovere esposte, 
non possono altrimenti credere che sienvi ancora nuove 
recondite dottrine da scuoprirsi nelle scritture. E chiun- 
que venne così educato, non fa mestieri dire che ben 
poco stimolo può sentire a cercare di più ; ma più in- 
chinato troverassi a condannare chi ancor vada cer- 
cando. Nè mi si negherà che alla maggior parte degli 
uomini riesce incresciosa la ricerca della verità. Anche 
le persone intelligenti sono, generalmente parlando, 
anche troppo leste ad abbandonar come disperata una 
tale impresa, dandosi ad una formula o ad un' asso- 
ciazione che sembri offrir loro una specie di autorità. 
La tendenza degli uomini fu sempre verso qualunque 
cosa la quale paresse risolvere i dubbi ; desiderando 
essi di sapere cosa debban fare o pensare, onde to- 
gliersi all' incomodo di decider da sè stessi. Meno son 
fermi gli uomini nelle loro convinzioni — sia per inerzia, 
sia per difetto d' intelligenza — più si tengono stretti a 
quella Società o Chiesa che vanta di risolver per loro 
la gran questione : Che cosa è la verità ? Ma non è 
questa una ragione a proteggere ed incoraggiare la 
umana indolenza o per non predicare alto a tutti che 
v'ha sempre un guadagno nel cercar di rinvenire la 
verità, quali che sieno gli ostacoli da superare? 

Fu appunto questo abbandono alle chiese ed agli 
ecclesiastici, di ciò che spettava ad ogni individuo, che 
produsse tanti guai. Fu questo abbandono che rese il 
Cristianesimo, quale si considera nel quarto se colo, quando 
altro non era che un ammasso di superstizioni, di fana- 
tismo e di tirannide spirituale, che, corrompendo i 
principii della morale nelle masse, fuorviò la ragione 
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di taluni. Così il Cristianesimo, preso nel senso del se- 
colo decimonono, è un campo su cui si fan guerra con- 
trarie opinioni, e conclusioni contradittorie sostenute 
da testi anziché da pensieri divini, ed in pratica com- 
promessi talvolta di verità, tale altra di semplicità e 
qualche volta anche di santità, raramente popolare, 
tranne allorché vada nell' esagerazione o si dilunghi 
dalla primitiva purezza. È un* altra questione se date 
tali condizioni, un'Associazione formata da religiose 
credenze possa esser dannosa alla società. Ma anche 
per questa questione verrà il tempo dell'esame. 

Non sono i Cristiani soli quelli che hanno scoperto 
che < Il mondo si governa colle religioni, > che < La 
religione e la politica altro non sono che V applicazione 
di quel principio alle varie manifestazioni dell' umana 
esistenza. > V ha oggi una scuola che cresce di giorno 
in giorno, la quale insegna essere regola della vita 
< F intelligenza umana, > e che quando questa è pre- 
sentata in una associazione, la coscienza individualo 
cessa. Se questo principio diventasse mai dominante 
apprenderemmo quanto più potente si renderebhe una 
Chiesa allorché si desse a sostenere la falsità, il dispo- 
tismo e F uniformità ; in confronto di quella che ten- 
tasse incarnare qualsiasi verità soprannaturale cercando 
impiantarla nella coscienza degl'individui. 



Lettera Duodecima. 
INCREDULITÀ DEL GIORNO. 



Parrà forse dura e difficile sentenza, ma è pur 
troppo vera questa : che le cinese cioè, ridotte, come 
sono, a corporazioni riescono più prolifiche di scettici 
che di veri credenti. 
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E ciò perchè invece di condursi giusta i dettami 
della Divina rivelazione, esse vi mischiano uno od al- 
tro sistema di filosofia, onde poterne fare dei dogmi, 
e perchè invece di dare importanza a ciò che potrebbe 
chiamarsi spirituale istinto dell'uomo; la interna te- 
stimonianza, esse corrono ad appoggiarsi sull'autorità 
dei così detti Padri, sulla canonicità di certi docu- 
menti, sui miracoli, sopra una od altra cosa che offre 
sempre una parte vulnerabile alla critica per la po- 
tenza del raziocinio. E questo ciò che chiamasi cir- 
colo vizioso. 

10 non vo' dire già che le testimonianze storiche e 
gli argomenti logici non abbiano il lor valore in una 
disputa cogV increduli. Dico soltanto, che non posson 
bastare a convincere. Posson moltissimo colle persone 
che già credono, essendoché posson giovare a radicar 
più profondamente le convinzioni; ma per un incre- 
dulo codeste prove valgon ben poco per non dir nulla. 
Lo scettico, secondo il suo modo di vedere, tiene in 
ben poco conto, come evidenza del Cristianesimo, ciò 
che non è una vita santa, una modestia ed una sem- 
plicità cristiana prodotto della interna convinzione. Si 
vede che in tutte le età furono i più efficaci testimoni 
di Dio, i più semplici uomini. Col mezzo loro si sente, 
meglio di che si provi con qualunque ragionamento, 
essere il Cristo di origine divina. Nessun argomento 
vale a provare ciò che prova la gioia sincera e costante 
provata dai credenti che si sentono uniti al lor Re- 
dentore. Nessuno attacco trionfa contro la convinzione 
dello spirito umano, che sente la mano di Dio che lo 
guida nel sentiero della vita. 

11 vero credente sa per la influenza dello spirito, 
che le Scritture sono per la sua coscienza un maestro 
datogli da Dio ; nè rinunzierebbe a codesta convinzione 
quand' anche gli venisse dimostrato che la verità ed i 
miracoli non posson provarsi colle testimonianze sto- 
riche; o che sonovi nella Bibbia degli errori e delle 
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falsificazioni che non giunge a correggere. Basta a lui 
sentire nelle Scritture la parola del suo Dio Pastore, 
e trova la sua soddisfazione nell' obbedire alle di lui 
istruzioni tenendolo per suo sicuro e completo maestro. 
Nè deve credersi eh' Egli sia debole difensore di ciò 
che sente nella sua coscienza. Anzi abbenchò solo nel 
combattimento contro all' incredulità, egli ha una su- 
periorità sopra qualsivoglia Società organizzata, pe- 
rocché, libero dal peso di armi inutili al combattimento, 
ben pochi punti vulnerabili offre all'avversario e spesso 
trionfa nella sua azione passiva. Ei può far da solo 
ciò che le chiese spesso far non osano. Ei può negare 
che la Religione sia essenzialmente dogmatica nel senso 
usuale. Ei può ricusar di ammettere che una fede, la 
quale salvi deve accettare una od altra proposizione 
per sola autorità di altri, o come semplice deduzione 
logica. Ei può far ciò perchè nell' accettare un dogma 
ei sa bene che la debolezza umana può talvolta fuor- 
viare un obbediente tiglio di Dio, nè può consentire 
che tutto quanto vien proposto come essenziale alla 
salute eterna — teologiche proposte, formule chiesasti- 
che, decisioni di chicchessia, trovinsi o no nella Bib- 
bia — debba accettarsi senza il consenso dello spirito 
di Dio nel suo cuore. 

Finché un dogma od una dottrina non è che il ri- 
sultato di una convinzione intellettuale, altro non può 
essere che una opinione religiosa, giusta o falsa, in 
armonia o in disaccordo colle Scritture; e, come tale, 
ben poca influenza può avere sulla condotta, nessuna 
sul cuore dell' uomo. — Una verità divinamente rive- 
lata all'uomo — nè v' ha verità morale o spirituale che 
altrimenti se gli riveli — dà vita, perocché in lei è la 
vita, ed è perciò che più o meno modifica un uomo e 
ne cambia il carattere quand'ei la riceve. Quando 
questa verità, benché biblica, non sia comunicata che 
per dogma, anche appoggiata dall' autorità, non può 
avere che poca influenza. 
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E così dev' essere, perchè ogni istituzione che me- 
riti veramente il nome di morale s' indirizza alla co- 
scienza di coloro cui parla. Non barri istruzione che 
produca impressioni profonde e che dia un qualche ri- 
sultato, se non cade in una mente preparata, o se non 
trova già un terreno sconvolto da differenti e contra- 
rie opinioni, se non suscita sentimenti già da loro 
stessi in qualche parte posti in moto. Sentenze possono 
accettarsene da chicchessia, ma verità vitali solo da 
cuori preparati. Ed è appunto la dimenticanza, la ne- 
gazione di questo vero, che ha reso così poco interes- 
sante e proficuo quanto è stato scritto su tal proposito ; 
perocché V uso di questo vero produce nel morale di 
ciascuno una grande verità o un errore pernicioso. 

V'ha nelle Scritture una parte ben piccola che si 
indirizza alla coscienza individuale ; un' altra che si 
riferisce, ed è la più grande, alla storia; ed una terza 
che parla di eventi i quali si compiranno, o narra, 
cose che in qualche modo ci ricliiamano al sopranna- 
turale. Or, domando io, è egli ragionevole non volerle 
accettare, o trascurarle, perchè non possono avvalo- 
rarsi con un qualche testo? 

Ciò che può rispondersi si è, che ogni verità è coe- 
rente, e che si afforza di quanto abbia aftinità con 
essa. La prova di ciò può trovarsi nella esperienza 
giornaliera dell' uomo spirituale, sia esso un contadino 
od un artigiano, faccia in qualsiasi stato, parte di 
quella gran moltitudine di credenti che furono sempre 
e sono anche oggidì senz' alcuna cultura intellettuale 
necessaria ad investigare le prove esterne, oppur ri- 
mangan fermi nella fede, per quella potenza eh' essi 
sentono in sè del Cristianesimo. — In altre parole, nella 
conoscenza eh' essi hanno della verità nel proprio cuore. 
Questi, trovando, come abbiamo già detto, nella Bib- 
bia, il solo cibo di cui han bisogno, P anima loro ne 
riceve gì' insegnamenti come ambasciate venutegli so- 
prannaturalmente. Saran molto limitate le sue cono- 



>ogle 



scenze, saran molto pochi i testi sui quali egli si ap- 
poggia, ma questi bastano per lui e gì' insegnano tutto. 

La potenza che signoreggia il suo cuore gì' inspira 
per il Libro tale un rispetto che nessuna forza vale a 
conquiderlo; nè si sente punto indotto a discutere, 
anzi non pure pensa che alcun utile possa a lui ve- 
nire dalla conoscenza dei re di Edom, dalle genealo- 
gie, od altre cose simili, eh' ei non sa a quale scopo 
sieno state riferite. Egli le trova nella Bibbia che ri- 
tiene qual Libro dal quale sente invasa l'anima di 
amore, e ciò basta a lui. Questa < è una ricompensa 
senza misura grande. > Senza quella fede del fan- 
ciullo, < la quale è il dono di Dio, > la Bibbia farà 
sempre poco profitto fra gli uomini, ed avrà sempre 
poca influenza sulla condotta degli uomini. 

Adoperiamoci a porci bene in mente che a ciascuno 
è data una differente quantità dello spirito di Dio, e 
ciò per una ragione, ragione che può esserci occulta, 
ma che senza dubbio, è sempre e costantemente in 
armonia colla infinita sapienza e coli' eterno amore, che 
a ciascuno è compartito quanto occorre perch' egli 
possa compiere il proprio dovere al quale è chiamato : 
in una parola tutto quanto è necessario a lui per quella 
responsabilità che gli viene imposta, onde compie quella 
missione cui fu destinato, sia in questo mondo, sia 
nell' altro. 

Se giungeremo a persuaderci dello scopo di questo 
modo di agire di Dio, cesseremo dal far le meraviglie 
(e talvolta con mal celata ripugnanza) del perchè la 
rivelazione divina sia stata data per tanti secoli ad 
alcuni e nascosta ad altri ; del come accada che men- 
tre un popolo possiede codesta rivelazione, sienvi tanti 
in mezzo a quel popolo i quali la rigettano; del per- 
chè quel libro apparisca così pieno di luce a questi, 
mentre a quelli non è che tenebre e affastellamento 
di cose incomprensibili ; del perchè sia per uno un li- 
bro < utile ad ammaestrare in giustizia, > mentre per 
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iin altro è pietra d' inciampo; del come quel libro, fa- 
cendo l'uomo di Dio perfetto in ogni buona opera, 
rende il malvagio più ardito nella sua malvagità. La 
Bibbia è al pari di ogni altra cosa per ciascun di noi. 
quel che ognun di noi è per la Bibbia. L'oracolo di 
Dio e muto per lo scettico, per V empio, per l'uomo pieno 
di pregiudizi. E nulla per chi è nulla. 

Intanto lo spirito trova modo ad insinuarsi, o per 
una via o per 1' altra, nel cuore dell' uomo ; e se da 
un lato ci è d' uopo ammettere che il peccato gli pre- 
clude sovente la via, dobbiamo pure ammettere che 
l' amore lo fa potente a vincere bene spesso sopra un 
numero grande di individui ai quali la verità apre le 
menti ed il cuore per la necessità che ne sentono in 
sè stessi. 



Lettera Tredicesima. 
FEDE CRISTIANA. 



Farmi ora necessario dir poche parole intorno alla 
influenza che possono aver le chiese sulla fede degl' in- 
dividui credenti, o sopra ciò che chiamasi ordinaria- 
mente religione individuale. 

E non mi riterrò nella Chiesa cattolica sola, ma 
estenderò le mie osservazioni anche alle comunioni 
protestanti. 

Prima di tutto parrai dover notare che in ogni 
Chiesa, cattolica o protestante, due o più partiti si 
notano che si contendono sempre la preminenza, con- 
dannandosi 1' un T altro ; e, quel che prevale, calcando 
• l' altro sotto i piedi. In secondo luogo si vede che tutte 
le contese che da tali divisioni ne sorgono, o per un 
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modo o per V altro tirano la loro origine dalla pretesa 
di autorità. 

A Roma il Concilio era dissenziente sulla infallibi- 
lità del Papa. 

Nelle assemblee di protestanti, se v' è ragione a di- 
scussioni, sorgono queste in generale dall' importanza 
che deve annettersi alle decisioni de' tempi passati, sia 
per le osservanze di rito, sia per le dottrine. Alcuni 
ritengono sempre che la Chiesa possiede un insieme di 
dogmi che sono espressi più o meno definitivamente 
nel suo credo, nelle sue ammesse tradizioni, o nelle sue 
costumanze, dalle quali non v' è ragione di derogare. 
Altri, che questi credi, pratiche e tradizioni debbono 
essere non solo chiamate ad esame, ma modificate e 
corrette ove occorra. 

In Chiese che sono indipendenti dallo Stato, e che 
non hanno un centro dal quale dipendano pel controllo, 
riscontransi le stesse miserie, sebbene originate da al- 
tre cause. Si troverà un partito sostenere che tutta la 
Divina rivelazione è racchiusa nella Bibbia; mentre 
un altro partito crede che Dio pel suo Santo Spirito 
parla individualmente ai cristiano. Uno tiene il suo 
credo necessario alla vita religiosa ; mentre altri crede 
possa manifestarsi 1' amor suo verso Cristo e la obbe- 
dienza ai di lui insegnamenti, anche senza un credo o 
con un credo ben difettoso — che un individuo può 
salvarsi benché non sappia com' è salvato. 

E tutto questo prova che in tutte le Chiese esistono 
differenze di opinioni, quindi un credo o professione di 
fede, per quanto minuziosa essa sia, ed accuratamente 
fatta, non può sottoporsi all' accettazione di tutti. Onde 
è che in ciascuna Chiesa ognuno è costretto a sotto- 
mettersi ciecamente ad un partito, o ad esercitare per 
conto proprio il suo criterio in ciò che trova o no vero. 
La cieca sottomissione al Papa, come rappresentante 
di Dio, toglie ogni questione ? Ma è una usurpazione 
che non può mai legittimarsi, e domanda la sottomis- 
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sione ad un' autorità inventata dagli uomini, e che se 
non è sanzionata da Dio diviene la più nefanda e la 
più iniqua delle bestemmie. 

Sonovi molti, lo so, che rigettano codeste pretese 
e si appellano a ciò eh' essi chiamano libero esame e 
voce della coscienza, credendosi di tal modo persone 
religiose È questo un grande errore. Il libero esame 
è sì una bellissima cosa — un diritto ed un dovere, — 
ma è un fatto negativo soltanto, e se non ci conduce 
a qualche cosa di positivo e che valga più di sè stesso, 
vale ben poco davvero. Così anche alla sola voce della 
coscienza non è sempre da dare ascolto, essendo che 
essa possa essere stata pervertita da cattiva educa- 
zione. I più crudeli e i più scellerati fra i persecutori 
furono in generale uomini coscenziosissimi. 

Or mentre un uomo dee partirsi, nella ricerca della 
verità, dal libero esame come base, e deve tenersi 
stretto ai dettami della sua coscienza per quanto ri- 
guarda i suoi doveri; deve non meno sottomettere la 
volontà propria a quella di Dio, e le proprie nozioni 
a quelle verità che Dio ha rivelate come ed ove ad 
esso piacque. E qui viene in campo la Bibbia, che per 
la esperienza fatta in tutte le contrade e fra le più 
intelligenti e colte nazioni della terra, è l'unico libro 
il quale possa dirsi annunziare qualche cosa intorno 
a Dio. È il libro cui si diedero tutti coloro che abban- 
donarono l' idolatria, sebbene alcuni, come i Maomet- 
tani ed i Giudei, abbian rigettato il Cristo qual dalla 
Bibbia ci vien presentato, ed altri abbian voluto, come 
i Cattolici romani, sottoporre le parole di quel libro 
alla interpretazione umana. A dispetto però dell'umana 
perversità, la Bibbia si mostrò sempre e dovunque il 
grande educatore morale e spirituale dell' uomo. Cor- 
reggendo i nostri errori essa tende a dar luce alle no- 
stre coscienze, ed a purificare i nostri cuori. Essa è, 
secondo che vi leggiamo, < utile ad insegnare, ad ar- 
guire, a correggere, ad ammaestrare in giustizia, ac- 
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ciocché l'uomo di Dio sia compiuto, appieno fornito 
per ogni buona opera. > (II. Tini., Ili, 16, 17). 

Ove dovunque la Bibbia è studiata e con spirito di 
preghiera, svaniscono tutte le difficoltà, e le obiezioni 
sollevate dagli uomini vengono superate. Non è che 
questione di provare. Mi esorta a credere in Gesù Cri- 
sto, come il migliore amico mio, e procura di tenermi 
col cuore e colla mente unito a lui. Adoperandomi a 
far ciò, sento in me essere un fatto le sue promesse. 

10 sento di diventare ogni giorno, se ogni giorno rin- 
nuovo la mia devozione a Cristo, e più savio, e mi- 
gliore, e più felice. Ei mi fa sentire che Dio è il mio 
padre e che mi ama. Lo credo, e sento immediatamente 

11 mio cuore arder di amore per V infinito ed Eterno 
Geova. Mi esorta ad essere umile e mansueto, carita- 
tevole e fedele. — Mi adopero ad obbedire, e, ad onta 
di molte e molte mancanze per parte mia, sento con- 
tinuo incoraggiamento a perseverare nella pratica di 
codeste virtù. 

Di tal modo viene educata la mia coscienza. In tal 
maniera la volontà mia si sente felice nel sottomettersi 
alla volontà di Dio. In tal guisa io mi sento invigorito 
nel fare il bene, consolato nelle afflizioni, illuminato 
in ciò che è vero e buono, e preservato dai tanti pe- 
ricoli, errori e miserie di cui è circondata del continuo 
la mia vita. 

Ove ciò sperimenti una coscienza — e, lo ripeto, è 
questione soltanto di esperienza — che bisogno ha uu 
uomo delle tante questioni letterarie riguardanti la 
Bibbia ? La istruzione produce per sé stessa le prove. 
Io so che la Bibbia parla verità come io so che il sole 
brilla nel cielo, cioè per V esperienza che ho de' suoi 
effetti. 

Quanto sia differente questa dalla sottomissione ad 
un direttore spirituale, non fa mestieri mostrarlo. La 
differenza è nelT esser guidati da Dio o dagli uomini. 
É ben differente il lasciarsi ridurre allo stato di mac- 
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china maneggiata da un suo simile, o 1' esser condotto 
dal suo Padre celeste in modo che la mia volontà viene 
di giorno in giorno più ferma, e la mia natura sempre 
più migliorata. È questa la differenza fra la libertà 
ed il servaggio ; fra le leggi del terrore e quelle del- 
l' amore ; fra Y esser guidato colla sferza dello schiavo 
o cogli allettamenti dell' affetto. 

E tale è pure la differenza fra il Cristianesimo in- 
dipendentemente dalla Chiesa ed il Cristianesimo messo 
a scuola nella Chiesa. In questa differenza sta niente 
meno che la natura della Religione cristiana. 



gitized by Google^ 



NOTA DI CONCLUSIONE. 



Caro mio Conte, 

Lascio che nelle vostre ore di meditazione 
consideriate queste lettere eh' io vi ho scritte. 
A me non resta che la speranza di un'epoca, 
che forse non è lontana, nella quale una quan- 
tità di persone, una ad una usciran dalla Chiesa 
romana, non per divenir protestanti o per 
aggregarsi ad una delle tante Chiese esistenti, 
o seguir Pastori e Comitati Inglesi od Ame- 
ricani; ma una ad una, il Cristo giusta la mi- 
sura della fede ricevuta e della conoscenza che 
le fu compartita, e non più. 

Tali individui moltiplicandosi, trovereb- 
bersi naturalmente insieme, di tratto in tratto, 
per edificarsi a vicenda e per istruirsi, tal- 
volta per adorare Iddio, e tale altra per di- 
mostrare la reciproca affezione. Se ciò acca- 
desse, non incontrerebbero difficoltà al com- 
pimento dei loro desiderii, per non essere 
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organizzati in Chiesa. Perocché siccome nel 
regno animale i crostacei depongono i loro 
figli in moilo che trovano subito in sè stessi 
e nella propria natura il luogo ed i mezzi 
necessari alla loro esistenza, così nel regno 
spirituale un organamento stabilito lì per lì 
secondo i bisogni, riesce più profìcuo che un 
corpo costituito le cui azioni forse non rie- 
scono in tutto nò in tutto possono venire ap- 
provate. 

Voi mi domanderete forse: « Ma, se io 
ed altri ci conducessimo del modo che dite, 
come si stabiliscono le chiese, e come si fa un 
culto pubblico? Come e dove si trovano evan- 
gelisti che predichino? 

Io vi rispondo senza punto esitare che non 
avete nessun obbligo di provvedere i mezzi 
per un culto pubblico, nò per la erezione di 
chiese, nò pel sostegno degli Evangelisti. Non 
dico già che non possa farsi e che non siasi 
fatto, con tali mezzi un gran bene; dico solo 
che nò Cristo nò gli Apostoli, nò direttamente 
nò indirettamente mai imposero di tali obbli- 
ghi a coloro che divennero discepoli. Il culto 
pubblico, quale oggi si pratica, voi noi tro- 
vate nella Bibbia. Cristo non incoraggiò mai 
pratiche, le quali finiscono con un pretto for- 
malismo, o che fan credere all' uomo consi- 
stere la religione nell' andare a chiesa. 

Ciò eh' Egli comandò fu che ogni uomo 
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fatto cristiano fosse anche evangelista nella 
cerchia delle sue aderenze: ch'egli fosse un 
esempio ed un candeliere acceso per i suoi 
amici e conoscenti i quali trovansi nelle te- 
nebre. 

L' unico peso, dirò così, del quale Cristo 
e gli Apostoli gravarono i lor discepoli, fu 
quello di amare ed assistere i poveri fratelli ; 
di aiutarli a portare le loro miserie ed affli- 
zioni ; di sovvenirli nella loro povertà e ne' loro 
bisogni. Nè per altro scopo mai collcttarono 
gli Apostoli. Non domandaron mai nulla nè 
per mantenere un Evangelista, nè per pro- 
muovere il Cristianesimo. 

Voi mi domanderete ancora: « Ma che fa- 
ranno le masse, senza una Chiesa ? Ignoranti 
quali esse sono e rozze la religione sola ha 
una potenza per contrastare alle loro passioni; 
ed il prete è il solo che abbia influenza civi- 
lizzatrice su di esse. Sia pure un ammasso di 
superstizioni la religione del popolo ; pure an- 
che così è un gran freno. Santifica il matri- 
monio, sostiene la vita di famiglia, reprime 
le violenze, e coloro che la professano sono 
al certo cittadini migliori di quelli che reli- 
gione non vogliono. Che sarebbe di noi se si 
togliesser via le chiese ed i preti? 

Eccovi la mia risposta. So bene che una 
religione per quanto assurda e corrotta, è 
sempre di un gran vantaggio ed è un mezzo 
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potentissimo, nelle mani di una buona guida, 
a moralizzare. È appunto per questo che un . 
Governo la incoraggia, e, quando può, la con- 
trolla e dirige. 

Ma io parlo di cose molto più alte ; parlo 
di ciò che è soprannaturale: di ciò che ha 
rapporto a Dio ed alla esistenza futura ; non 
di cosa, che, per quanto bella, è pur sempre 
terrestre. 

Prima di tutto io tengo per certo che la 
vera religione fu sparsa nel mondo solo come 
influenza morale, senza V aiuto di chiese o di 
preti; che dovette sempre incontrare opposi- 
zione e persecuzioni, e che nonostante tutte 
queste ostilità esercitò una influenza molto 
maggiore che in qualunque altra epoca. 

Si sparse, come ogni altra influenza mo- 
rale, segretamente e nel silenzio, comunican- 
dosi dall' uno all' altro, per amichevoli con- 
tatti. La famiglia tenea luogo di chiesa. Il 
padre era il prete nella propria casa; e quel 
tanto che esisteva di religione era sincero e 
semplice. E questo è il vero mezzo ordinato da 
Dio per convertire il mondo; nè credo ab- 
biamo in nulla guadagnato, sostituendo ai 
mezzi voluti da Dio fabbriche costosissime, ar- 
mate di preti, ed un gran sistema di mora- 
lizzazione, che invece di esser utile divien so- 
vente, perchè sfruttato a vantaggio della Chiesa, 
origine di scandali e di orribili delitti, come 



vediamo succedere oggi fra i briganti che par- 
tono per commettere ladroneggi e stragi dopo 
aver appeso i voti ad un altare. Se tutti i 
cristiani attendessero a compiere il proprio 
dovere, nessun bisogno vi sarebbe nè di chiese 
nò di preti. 

Ma io son ben lungi dal pure immaginarmi 
che sia per sorgere un tempo in cui i cristiani 
non vogliano unirsi per pregare insieme. Que- 
sto sentimento ò ben naturale. Ed è pur troppo 
vero che finché mondo sarà mondo i deboli 
avran bisogno di essere afforzati, gl'ignoranti 
istruiti, gli spensierati di esser richiamati alla 
cura di quanto han facilmente dimenticato, ed 
i prosuntuosi di esser messi in guardia con- 
tro i pericoli cui pare vadano incontro : ma 
quando tali bisogni insorgano ben facile parmi 
il provvedervi. Il sistema attuale delle chiese 
non provvede a codesti bisogni ma li maschera; 
e nel modo che generalmente oggi si vede, 
non servono che di copertina alle ambizioni 
pretesche, e danno adito alla intromissione dei 
Governi nelle coscienze; o, ciò che sott' altro 
aspetto è ancor peggiore, a creare e fomen- 
tare sètte, partiti e denominazioni sempre in 
lotta fra loro. 

Il maggiore de' guai cui vanno incontro 
oggi i convertiti dal Romanesirao, e in Italia 
ed altrove, deriva dal loro associarsi a Pro- 
testanti. Questi amici, animati delle migliori 
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intenzioni tengono per fermo essere il primo 
fra i doveri di un cristiano, quello di aggre- 
garsi ad una chiesa, di fabbricare o di pren- 
dere in affitto un locale e contribuire pel 
mantenimento di evangelisti. E la conseguenza 
è che, essendo per la massima parto poveri, 
e' diventano in gran parte dipendenti dal de- 
naro degl' Inglesi, e si rendon pedissequi del 
Protestantismo inglese. Tutto ciò è veramente 
dannoso, e se non vi si pone e tosto un ri- 
paro, si troverà fatale allo avanzamento della 
Verità. 

Credetemi sempre, caro signor Conte, 

Vostro Affezionatissimo 
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